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fL frmwvtre l' onare d^Ha NaMnt e dtll» T'/*r 
tria egli è uà. infinito -^li Natura fin- d^lte fot 
fci infiauati/ 'mi anre di.jigai -jineft<^ Ctftaditiùi, 
che de preg} di <peUt -fi refùta iti -.ierto modo 
partecipe . éjLÌr'dì ' j tl>f '» Ugge-ndo - mi- le -.Star 
rie delle più rinomate Nax.'oai , agevolmente. ./cergi»; 
mo, non auere i loro Autori a^vuta altYa mira,,Je non 
di foddisfate x fiefio^ debito w/è le \sia^efimj:'i9fh 
h /ma loro '/tn^f fi mmenijf^i e fijjfi.. ihfi(i)i^:;(^ 
tfiimlo a-7Mfieri..ftr cot^waì/aelìoi dìgititk'^r.-::' vi 

SIMO } VtS$UO&ilSÀC%AQ£^I.à».',ì^«: 



w 

Jlattl. Ht'^^oìì fn'i Min'oì'i Irt ■grìtnde%%M.iÌtl}a Etrufea 
Napianejje la gloria di mjlta Tatria ,' dellr quali fo- 
i/e^te te». (alita lode farlam i-più rimniati Scritiori 
wnjf /viepiìì a Koflri tempi da tanti pregevoli ritro- 
Daziati, una, uolta negktti , ma che oggimai fi- fanno 
da mi colla maggiore dilig(»i,a ne' 'iiajii Sepolcreti 
de' mflri antichi^mi Antenati . ^efii , benché infranti 
■f .aieggano, e jpoglipti d't .imt^ ^'^ri-^kf-Ài ,'{(''{ ff'- 
^ia/i,ff di più belh f '^p<i/i'>-'V'' i'i}^^lfilftict^^ 
perjHùonef pure in alani di tjfi molti nobili a'vati' 
M fi irovana , che iiifiemt.raccqlt} ^ t^ato h^uno da- 
to da" rifietiert a' piSi grhii.' Lei tirai i (jaéjìo Seco- 
lo, per rintracciare i cojlumi , i Caratteri, e lo fplen* 
dorè della Etru/ca JSlaxjons • ■ 

Alcuni dunque ■ de' più in/ìg'ni fra quelli ultima' 
mente fcoptrti , che molte , t diverfe rarità contene'va- 
■Jte '#'» Marmi, in Cretà j.ti~4H-.MetMU-^ JtA i« /penice 
lièt.e'ìftii^'im in piornhe i » 'm-.dwdéto\ impulfa, difod' 
éliffart-,'\t. propof«.ionr..de' miei Jit(nti,''^l dii'i- 
ìo 'Verfo la 'Patria, t la Max.ionè.f t fmiithutdOidi^tJftt 
•tòmeyaftte^'in quifi'a llluJlre'^j^0ÌdeM*il-g ilt'\'iAÌata 
ptrrf con meteco, ftimà.la':ftatiy;anMo^Ìitofira 

Ce!.t^_,.e-poi 'il fioùdigmà^frimieralMlAHiiiflr.»-. Qifr 
'ti:^iiidr fey/uafa , che: t^re-.'nmt nà ^peìejgi; '(aim 
difcàn f -cootfi /m d'ié* *« tare..sEaifr»f Jt.wlA:^^ 
ta ricerca 'detli' eife-Ài' mpx^^Ì!Mxi*. flù\h^vlMntÌ^ 
■è '■degné^diiijffir^- fiptii'.'iiì.feetfli/ftfiiritrii'Jrala- 
ftiai^v y <^mUe,^poe9 itta ùtert^nli'/ ^c :: ? 



Digilized by CoOgle 



, ' fìj*e{la mia , qttahnqat fojfe inlraprefa , poct 
rertameitte ' pregfvslv- a, mo - riguardo , .ma degna di 
rijìejjo e didima per ciò, che rnpprefenia ^ fntù 
'èra ammato' di "fìrta pabbUea colle ffampe , oggiu- 
gtitndt a rìdi che' ebU f onore di ejporni colia u*- 
'*oa *Voee, non pache altre »ou'z.;V , ricavale i>on tue- 
nò -dagli Scrittori , che dalle memrie de' mjiri Ar' 
cbtvj . La ijual cofa tu'i't» più l'oUntieri mi fon po- 
Jlo ad efegutre , perchè disdiccvole mi femliraiia , che 
mentre Uamini dottijjimi di tutta l' Italia , eoa tanto 
ardore fi Jono pofit dopo il Dempjlero , e P immortale 
"Buonarroti , a ratutnare firn da' fuoÌ Sepolcri lo 
fpleiidore di qiiefia ISÌai-iont ; noi, che nel recinto del' 
la Cititi mjlra confer-viamo un numero quafi imume- 
rahile di così chiari, e diftiiitt Monumenti dì ogni ge- 
nere attenenti alla ^venerabile JnticLità, hfcla^mo fo- 
to agli altri ti penjiero di parlarne , eoa pericolo 
eh' ejf , benché 'vifihili, e palpabili a lutti, ed efpo- 
Jli Jempre ali' efamt , ed alle oJSer'uai.ioni di chi che 
Jìa Letterato, perdejfero alquanto della loro ^ima, fe 
ognuno di noi trafcurandoli , fe la pojfaffe in fi- 
le»ùo. 

Ho Jìimato poi fare ai pubblico cofa grata di 
aggìugnere al fine un Appendice , ed in ejfa defcri- 
'vere la qualtià , forma , e gran copia degli antichi 
nojìri Eiriifchi Ipogei , ed t lunghi do've fono po- 
Jli i come pure la dovizia de' riguardewli Mona» 
mnti della più rimeta antichità , t degli avamià aa- 
•i-Z tira 
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TI 

'toTA ài coff frtiùofej da ep feavalìy mde formati^ 
ed arricchiti ^ tQtiam i fregrvoli Mufù di mjlr» 
patria. 

"Degnatevi dunque CONSOLO ILLUSTRIS- 
SIMO , di atuorix.x.are eia la wtfirM àpprovt^oiu 
guejla mìa cimentofa rifilwi.itne, acciocché 'ut tiiftà 
di tjfa foffìt w Jferart ancora dagli altri iogenui- Lef* 
tm UH wtffif t geacrofo compaiimeoto. 
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r. 4. Ho. IT- «Ila— Sibili 

t I). itf. fulmÌD) tceefi lulmiiii niora «ccclì 

■ ìbìi. IT- c ma dalle nubi e non fempre dille nul 

54. 3> per nuovi Imperti- per li dubbiai! lopcrij 

[i Diplomi li Dipromi 

«1. 9. nuoM.Cictiì pia in- «uovi Cidi tawrna , 
Ittni , e rillrclli più rijtrftll 

*ibid- II. decimo fccnlo lei decima, o undecima. C 



ij. Fu irgumtnlils fi argomento ' ' 

14. ordinri» ■ ordinirii'- ; 

■ • S. frticae . ; prtftotc - " 
lò. oppare • ' opporre 

14. boCMÌooIi " ' MCCiuoIi 

■ jiT 8 T sèró p « R TÌ n.npo- 

%Tu&iiin. -.1. 
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». «bt qmto&ivTpt 'b« 9?el Jnneipe 
7. neH'otiMtnto 01-.. nel ve' •- 



DELL' ORIGINE ED ANTICO STATO 

DEGLI ETRUSCHI 

E DELLA LOR LINGUA E CARATTERL 




RAGIONÀMENTO l 

l firi forfè di miirxvìgliii , VluTuost 
Accademici , in vedermi dopo il 
rìcorfu di molti anni cornar di nuovo i 
filire fu quefluKoUro per ragionarvi di 
eo(e, circi le qunii ciaTcun di voi po- 
ruco avrebbe con ^tliii più di etudiiio- 
nc. c di facondi^, = malto più accon- 
ciamcnce paihre , Ma vedendovi io ftar- 
vi tucci irrifoluci in un' affare , che più 
di ogni altro luogo di queAa Illuflre Niiiione, 1' onore defla 
Ciicà noAra incereflà, mìo dovere ho creduto 1' addoirarmì 
quella imprefa ardua , e difiicik per fe fteffa , e fopra tutto 
malagevole a me per la lt;arfezza de' miei talenti, in nies> 
so ta aitre occupaiiom aei tutto a queita divetfe. 

Già voi intendete a qaeil' ora il motivo, « forfè anche 
il fi^ettOt di cui fono per foreilarvi , che appunto riguac» 
da la nrità ^ tanti Etmrchi « Komini MClchi monumn* 
„ ' A ti. 
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» DtssERT. Istorico-Etrusc A 

.ti, che prcfTo alle rollre vecchie mura ogni giorno (ì fanno 
da' noiltì Nobili Concitc:idini , e fpecialmente dclls due fle- 
tei! da quei Signori, clic nel decorfo bimcitre il Supremo 
Magillram dell.i Ciu» componevano , a mapgiot deco- 
razione del Pubblico noflro Mulijo. Voi farete a quelfora 
informati, come fra' moki Ipogei, che da «ifi nel decorfo 
mcfe li fono f^tti fcavare in due de' tre Colli, cioè dì Mon- 
tebradoni.ed Uliveto, dove fono i Sepolcreti dugl' anticliiflì- 
mi nalìii Antenati , due ne hanno fcoperti , che uno del tue- 
co intatto con fole cinque utne della più femplice antica 
maniera j ove le ceneri,, ed offa abbruciate fi racchiudono 
ancora tali, quali mirar qui le potete ' atfilì'e alle pareci di 
quella llluftre Accademia) in uiu delle quaU fu trovaca un* 
antiehiffima moneta, o fii pefb con IcEtece etrafchei.<.icoa 
due Obeli da una parte i e dal!-' altra colla effigie quafi cor- 
reli di Giano bifronte. L'aliro poi fu trovato di faffi, e 
di terra fmoflà ripieno, flance la volcit in eflò rovinata, don- 
de nel gittarfì fuoti dette materie , fu fcoperta circa a tre 
braccia fopra il fondo una sfilata di alfa fracide di molti 
Cadaveri con tevole infrante dalla rovina, e con molte mo> 
netc Ramane di bronzo di p'ù tempi, che milchlite colla 
terra erano fuori gittate a mano a mano; fra le quali fu 
trovato un Tricntc, una de' Romani Triumviri , altre de' 
primi Imperadori, ed altic de' polìeriori fino al tempo del 
Ballò Impero. In fondo poi alla grotta erano de'fiammen- 
ti di urne, di vafi, e di patere. 

Ma quello, ch'c più raro, nel gittare delJa terra mol- 
to più fotto a' Cadaveri furono in più volte buttate fuori 
alcune Lamine di piombp, che una di mezzo braccio ripie- 
gata a guifa di foglio: un'altra più piccola racchiufa in ef- 
fa : altra aflai minore tutta corrofa : e finalmente altra pez- 
zo roanamente titato st- fMou-dl cor^> firvita forfè di le- 
gatura al primo inveko. 

La loro lòia veduta -aOicura chi che lia della loro an- 
tichità i r «(Tere Jptfi tutte Ic^re , c ricoperte di tetra al 
piombo atuccatipOM non peanilBi «he flU» prima & fcoc 
gelTe 



^ ■ R AG I OWi H «H TO I. J 
gdTe cBèr* cileno di tnintid bantteri dctineate , format! s 
Igraffio, come tu poi da tatù gli alianti oflermo Nobili • e 
RslìgioG , che ivi erano prafèou , da fiia&uno Sudicia di a»* 
(ioa Eirufca Lingua. 

La fcarfezEi, che & ha dì tali Tcrittuie &ce credere di 
molto pregio quello ritrovamento i conieflendo la prima la- 
mina numero dodici vecG, e quattro la feconda: della cer- 
tu non lì fono confcrrace, lé non poche lettere, e cos\ del- 
la corda . Che culà rilevino quelle ifcrizionì, fe ben lì cre- 
de , per quanto fi e oHcrvato cosi all' ìngroiTo, che i nomi 
conunghino , e le dignità , ciì ;i!tre cofc ^jicenenti al Sepolti ; 
non è ora mìa intensione lo ft.ire forfè vanameate a inda- 
garlo in mezzo alla varietà delle □piaioni , e di tanti alfabe- 
ti dati io luce dagli Enidtii. Ma m vece di quello ho ere* 
duio più opportuno d' d'poivi quel innto , die a me lem- 
bri più proprio per potere arrivare, fe pur farà pollìbjle, 
a concepite almeno una gittlìa idea di fimili caratteri. La 
che prai:urerò di efeguire, come meglio per me fi polTa , in 
queAo mio primo Ragionamento, cui danno I' impulfo le 
fopraddette Lamine ed llcriiioni; e in cdò erponendovi a 
que fio fine l'antica origine, c Ditto di nofiia Nazione: la 
ttndazione. ed il progiellb del fuo gran regno in Italiai 11 
verrà inGeoK a ravvìfare l'origine, e l'antichità, ed il pre- 
gm della noflra cftinta Eirufca favella, e de* fuoi caratteii 
particolari ; e a collocarla poi !n quella piiì chiara luce , che 
fia poffitule prcndecò linse dalle opinioni de* celebri mo- 
derni Eruditi , che per tit^varla dalle tenebre ofcare di una 
funga obblivione hanno applicato con t^nto lludio, e con 
fiimma laude loro ed applaufo univerfàle . Quindi rivolgen> 
do il penfieto alle altre cofe Coperte ne' due fuddeitì Ipo. 
gei, ed alla prodigiofa copia , e rarità di tanti antichi Etrn- 
£;hi monumenti, che qui fcaviamo dalle yifcere della terra, 
ne prenderò giullo motivo di parlarvi dì quefta noftra in. 
clita Patria, dove per tanti e tanti Secoli fiori colla lingua 
tEtiufca grandeaui e j^ffiada a iraitarvi ntl fecondo Ra- 
giotuuneato dell'antico tuo Amo, efporii) quanto di lei 
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4 DiSSEET. IsTOKICO'ETeUSCA 

£a flato detto dx' Greci, e da'L^tiot Scrittori còlla lìpro* 
va incontrsdabiic de' lanci rari monDinenti Tndduti , che in 
ki fi mirano, e giornalmenEe li fcopiono,« crefeonoin im- 
maro Tempre maggioce , ila' quali e co' loro caratteri , e co' 
loro mifteriDli imboli, e geroglifici la Aia amica niagnifi' 
cenza fatto gli occhi di tutti vivamente lì rapprelènca. 

Le quali cofc adempiute non credo lia per dirpiacer> 
vi, eh' io ne prenda occ;inane opportuna di profcguire a 
parlarvi della medelima, e de' principali fuoi avvenimenti, 
e vicende, ancora dopo la fu.i decadenza , e dopo l.i Tua de- 
folazione dagli Ungheri, c fucccITiva riitaursiione da Occo. 
ne il grande, concinuamìu a narrarvi nel wr.o , qu.irto, • 

autentiche memorie dc'ncilìri Arcliivj qusnto It Li accadu- 
to-di più rimsrcabile duinntc il pollcriore tuo più nlìret- 
to, Tempre inquieto, tna però rilpctcabiie lìaio fino alla Tua 
foggeaione alla Repubblica Fioieniina , c faccLlli.'rimcnce al 
Regno de' Medici. Alla fine poi, per dare a quelli mici di- 
fcotlì un maggior compimento, dopa avere condotto fem- 
pre continuo il loto iftorico filo fen*a interromperlo, alla 
fine diOi, vi farò nel lì:lio ed ultimo Ragionamento una di- 
ligente efpollzione particolare de' due fopraddecti Ipogei, e 
di alcuni aliti poco dopo fcoperti, che hanno dato 1' ulti* 
mo impuilò a tutto il mio favellare; e vedremo quanta be- 
ne in eHi ci fi comprovi 1' amico elTen dì quella noftra 
TnedeCma Patria vario ai, ma fempre fiorido, e grande fino 
alia fatali rofinofe invalìoni fatte da'Babari nell'Italia. 

Preparate in tanto W, Acc. la generolicà de' voflri 
cuori a IbfiHre con paiieni» il rozzo mio ragionare fra le 
tenebre involto di un'antichità ofrurilllma, in mezzo a cui 
ingolfare mi ha fatto il liflelTi] di quei dovere , che ogni cit- 
tadino aver dee per la fua Patria; e quello ancora di cor- 
rifpondete all'onore, che già mi faceftc di votlro Canfore. 
Q^efta pregevoli! fimo titolo dà a me un giulto motivo di 
llimolare la voflra virtù ad illullrare le cofe nofìre, delle 
quali tanti altri Eiudin pompa li hano, ed onore per tutto 



Ragionamento I. j 
il redo della Kazionei ond' è eh' oggi mai (èmbra a noi vergo. 
gnofo il non francheggiaiTi coi detco di quell'antico Pocca: 

„ Semper ni Mudim tamuai? nunqiiam ne rtfoìiam? „ 

Io ben m' accorgo VV. Acc. , die con tutta ragione 
una follia fembrar vi puok il volere io le cofe lintracciare 
della Nazione dencio al bujo di quel tempo , che favolofo lì 
appellai come lo afferma il gfand* Eufebio to, e che Iblo co- 
minciò a fchiaritfi al princìpio delle Olimpiadi circa anni 
x;. prima della fondazione di Koma. Ed in vero di confer- 
ire mi è forza a Unfo de'Savj. che tutto il tempo di fo- 
pra a Tedici fecoli decori! dall' univerfale Diluvio alia fon- 
dazione fnddeEta, fu cosi otTufcato da' mi (te ti olì Umboli de- 
gli Egizi, e de' Fenicj.e poi da' fogni fnvololi dei Greci, 
che vaniti farebbe il credere di poter compilare con preci- 
Itone del detto Eempo la Storia, e fare gli annali di qua- 
lunque più rinomata Nazione. 

■ Voi non mi negherete per altro, che tenendo dietro 
di mano a miao all' Epoche .^iii fìcure, per le quali colla 
feorta dei men fallaci Scrirmrt, aver lì può lume, e con- 
tezza de* popoli coaofcìutì, fi potrà ancora diftingue- 
se almeno in generale la Storia laro. B quello appunto à 
quello, che ideato mi fono dì poter fare, riflettendo tempo 
per tempo nel decovfo di detti feudi lòpra lo ftato della 
Tofcana , rilevato da' punti meno incard della Storia uni- 
verfale, in mancanza degli antichiflìnii Scrittori di lei, affiic» 
IO periti ; onde quaG per neceflìti a rintracciare fi venga 
1' origine, ed i progrèffij e poi. la permanenza, e lo fcadì- 
mento della medefimar e di quà la notizia più vera della 
fua antica favella. 

E per cominciare a ciò efeguire con metodo, io vi ri- 
pongo lotto gli occhj il famofo Tello del Romano Annali- 
Ita Tito Livio M; „ D/fitrum mai Samtmm Imptrimm ter- 

■ - - M, 



(i)Deprep.STaae.ltb.i*.eap.7t (1} Lib. i. Dee, t>. 
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ra, war'iqui apes fatuere . Mari fiipcro , ìnfimqae , faiiut Ilt» 
ita lafulae modo cingiisr , quemam foiatiint , nomina fini tf* 
guraeoio; qaod alierum Tujcum communi Vitabuh gtniis , aite- 
rum Adriuiicum Mare ah Adria Tafcaram Celaaia vtcmitre 
Jialicae Gemei. Gratci tiidem Tyrrenuui.atqiie Adrìatitum 
taat. li in mrum^at Mare vergeaits inniutre UrUiut dutdenii 
terras, priui cìs Apenaioam , ad inferam marti poftea nani A* 
pcmiimim, tsiidtm , qi<ot capila erigimi erant, Coltniit miffist 
quiiui trans Paiutn omnia loca , exccpio Veneliiriim angulo , qui 
jmum circmncolttM meris , iif/ue ad Alpet trnuere. Alpini/ 
^ue geniibai ea haud diihe «riga efi , maxinie Reihii , qim ice» 
ipfa effn-araai, ne quid e* aMÌqiia fraeirrfunam /iiiguae, net 
twim mcorruptam reiineam . „ Diodoro Siculo (■) parimcote 
li fa padroni d«lia Corlica, dove dice, che ]a Città diNicea 
edificalTcro i c Servio MHiro [>J dopo aver detto , che ài eltì 
fu Capua fondata, fopgiunfe: „Tiifios euiem pmi oemem Ita- 
liani fibiugiijjic rtianifijium eft . „ Conferma il medtìlìmo Poii- 
bio liJ, dove dice ; „ Campas taints , qiios Apemino, eique A' 
driaiico Mari lermìimri diximos , hebiiavere Tyrreiii . „ Di più , 
che quefta gran poienia dei Tofcani non iiilo per Terra, 
ma che per Mare ancora fi flendeire,lo fcrìlTe Scrabone (4), 
e Diadoro Siculo <i); decantandogli l'adroni de' vicini Ma- 
li, e di tutte l'ifole intorno alla Sicilia fìtuate ; c Piuiar- 
co (^) vuole, che ancor quelle di Lemno, ed Imbro iigno- 
reggiafièros té bene Erodoto (t) dica, che non da' Tirreni, 
ma da'Pdafgi falTero quelle Ifole occupate; prcfo forfè l'e- 
quivoco per eCTere (lati ancor' eHì nominati Tirreni, dopo 
d'avere in Italia ftabilito il loro foggiorno, conforme Igino 
dichiara cìcato da Servio Mauro l'i). La nelTo alferifcono tut- 
ti gli altri, riportati nella fua giunta al Demplleco dalchia. 
fiffinao Sig. Senatore Buonarroti l9), vivo lume della fui in- 
di. 



■ (f) Cip< «.Iib <> <«) De Clar-innlier.lib. J. 

W Encid. llb. 10. <?> Lib. 10. 

(!)'taat.Kaiii.lib.a. (I) Eneid. llb. t. 

(4] Oeograr.lib. j. If) lA Scmpl. f.at> 
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dita Pairla FÌieii»i-daU'ttBi},e dell'altro de'quxU h ftata in 
qneflo na&io fccolo linoovata la memoria quali eflinia dell' 
Etrufco fplcndoie i e più moderaamcnce il dociilTimo Sig. 
Propofto Gori (0 con una vafta erudizione, e colla pro- 
duzione di nuovi intigni monumenti da tucu Irnha rnccol- 
(i, al Mondo ne porge una chiara riprova, dando fpeciil- 
mente a quella noilra Patria onore, e lode, l'siimente il 
Sig. Marchefe M.-ìfTei con un'ampia raccolta de' più Raf- 
fici Scrittori la porcnia e fa Ita , c la gloria della noftta Na- 
zione , chiamandtjja la più potente d' Italia , e de' due Alari, 
che la circondano , dominatrice ; ed a lui fola il merito afciiva 
del litrovameoto ikll^ arti più nobili, come fono la Pittu- 
ra, c la Scuhura, e l:i MuIÌca; non dubitando di dire, cho 
in fpccie della Siatuaiia gian peiiiia avcfié avanti de'Gre- 
ci i addueendo di l'iinia il Cidimonio, e d'altri llloricì, 
fra'quali Cafiiodoro ;4(,ehc dille:,, //a; frimiim ,Tufii ittita' 
Um invenijfe feraniar . „ Le quali calè tutte corrifpondono 
ad «Tidenia, ed io forma U piii autentica a' tnnti infigni 
Bcrufchl maounienti, che per tutta l' Italia da un angolo àll' 
altro fi fono trovati c e giornalmente 11 trovano, E fii beo* 
pallàndo poi egli a dat conto di aliri antichi pof^li^^ Itai,> 
llanit come fiirono gU Aulónì, i Sanniti, e gli Umbu, di- 
it» in Ipecie di ^uefli. etTere Aatt da qualche -Scouon 
mati i più aotichi d' Italia , onde in cofc sì rìmdce, « coa> 
faft difficile »fii it Far giudizio del vero; a me lèmbra 
léna* altre, che un tal giudizio formare llcuramente fi pofla 
iul riflefro, che a niurt' altro popolo, fuor che a quello di 
quella noftra regione, il quale da' Greci poftcriormente Tir- 
reno , e dall' altre genti Etrufco , e Tofcano chiamoffi , fu at* 
tribuito dagli Scrittori di tutta Italia l'Imparo, e la fama 
del Tuo nome nei più rimoti fecali avanti Roma da per tut- 
to eelebrau: dal che rifulta ad evidenza, che fi benrqual- 



<che 



(>} Hnfto Etrufco ton. r- > • j. 



tj»-ift. M- eap.7. 
(4} Virìu. lib. 7. 
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che sitro popolo prima di eiro potelTe ne'ptimi tempi ad abi- 
ure ritaU< elTei giunto, c forza il dire, che, o (eco con> 
fllfo il Tao Bome , una Ioli) gente formalTe ; conforme degli 
Umbri difle Iftfioro U> „ Umiria fan Tufiiae „ o che da iui 
foggiogaco fcrvilie ad nccrulcerc l' onoic del Regno Etruico . 

Con tali dunque fondamenii di ftonca verità luppo- 
fla per certa la grandtzia degli Etiulchi pcima del Roma- 
no impero, fa d' uopo il lillviteie, che ella non era più 
tale in tempo àctis fund.ijiunc di Roma; fnpendo noi be- 
nilTimo, che già ila un ]K7v.a eia ilabilico il Regno del Li- 
sia , de' Ruioli, de' S:tbini , de' Volici , ed altri ancora in 
Italia dalla Tofcana indipendenti; onde a quella, benché 
tuttavia per Terra , e per Mare poteniidima , erano allon 
TÌmafle ìblo le Colonie di là dall' Apennino, lungo le tin 
del l'ò, donde pure fcacdiati furono i Tofcani da'Galli al 
tempo del Re di Roma Tsrquinio Prifco, come ci fa noto 
Io fteffo Tito Livio ('/ ; talmente , che ricercar bifogna af. 
fai prima in qual tempo fiorifle mai con tunta eftenlione 
dì dominio l'Èttufco Impero. A tal line tralafciando tutti 
gì* incerti avvenimenti de'Re d'Alba, e di altre genti a Ro- 
ma anteriori, c dalla Tofeana fii fiherobrite da moka tcoi* 
po, o tndependenti da elTa dì fuori venuKi t quali cinqm 
ucolì trapaflàndo delle ofcure ctii favolofé, duranti le quali 
f er altro ficuramenie lappiamo, quanta fotTe io Italia fcema- 
todc'Tofcani il dominio, canvien riportarci all'altra Epoca 
delia rovina diTroja, e dell'arrivo dìEnea in Italia, in cui 
molto farà agevole meglio ricanofcere lo flato della Tofcana. 

lo fo bene, che alcuno di voi m'opporrà di queftH 
Epoca l'incertezza, da alcuni antichi, e moderni Scrittori 
contradetta , come ne fe motto l' Arìolto con que'vuiii 
H Cbe fe tu vuoi, ch'il rer non ti fia afcofbi . 
„ Tutta a rorefcio f IRoria co'nvertit 
„ Che i Greci loitt, e Tio)a fa rittrice. 

• Ma 



(i) Lib, i4.«ap< 4< 
M Jjb>|> Denii-i. 



(t> Clan II. 
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Ma ficcoma per vtro dire, una cai contradiìmane tuiti 
i principi lovefcia dclU Storia del Lnzio, 6 di Roma, fon- 
dau lu la venuta in Italia detto Enea da quali luttt 
ì più elidici Autori !•) , come ben pondera contro il Boc- 
cirt r iruditilliino Richìo M, approvati i io non credo in 
quanto a me , che doviamo sloncanarci da «(Ti , Tito Li- 
vio (il fu qucHa Epoca flabilifce la Aia Storia , e ci raggua' 
glia poi Ali piecilb , die allora quando i Romani della Gre- 
cia impadroniti , nella Frifia portarono le vittoiiofa armi 
loro, furono ccn giubbila dagi Ilieli incontrati, e come lo- 
ro conlanguinei nella Città fellofa mente accolti U> , e che 
allo 'ncontro da' Romani furono graziofamenie cortifpoHi. Il 
gran poema di Virgilio, benché di tsnie favole adombrato, 
ha però fu qucfto principio ttuto il Tuo dorico fondamen- 
to, onde io credo, che ficuramente da queCio tempo pren- 
der norma li poflà per efaminare la Riunione degli affari 
dtlU Tofcana. 

Si rinviene dunque dalla iltoria della Twna ài Ean 
m Italia, the in quel tempo gli Eiturchì felTero innavia 
molto potenti , e temuti ; onde a lori> per afuto rìcorteT- 
kfo tanto il Frigio Enea , quanto che Tunio iU de' Rutcdìr 
il quale da Meizcniio Re di Cere,e'da' VAlfci, e da dtri vi- 
cini popoli aiutato le none gli cnatraftan di Lavinia figlino- 
li di Latino Re del Latto ; ma nel tempo medelimo chiara- 
mente rifulta, che già allora parimente in Italia altri Regni 
fiorifero fuori della Tofcana. 

E pure è quella ormai un' antichità così grande , chs 
folo vi reftano circa undici facoli Ano al Diluvio univer- 
fale i e nel decorfo di queAi fappiaino da tutti gli Storici 
lungamente dal Maffei (iJ riportati, che in Italia venne- 
ro in più [empi varie genti tlalla Grecia, c da alnovfl,« 
B . - che J 



Sicul. Jib. («. Gurcb. dJ. ptìe^. 
Svlag. ili, IO. - . .1 

(t) De priitilOtlfcCQlwb - J 



(j) Llfc. i.Deeid. (." 
tiL priniit. 
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che ivi A annidarono , facendone liAiigncre gl'altri Tuoi 

Cinto nnnì avanti; ciofa circa Itiìlle anni dopo il Di- 
luvio univerfiie di Nuò, dice il Demplloro ci coli* autori- 
tà di Uionilìo m , e di Erodoto fj), che in Tofcana giun- 
gelTe una gran moliìtudìne di Lidi, che abbandonato ii l'uà- 
lo nativo, ove più non capiva, e da Tiiieno guidata Fi* 
gliuolo minore di Atì Re di Lidia , tutto il Faefe inondò ii 
UT) tratto, c fe ne refe come padrona, chiamandolo col.noi 
me del Ouce Tirrenia; ed il M^re vicino Tirreno, elTea- 
doU poi di nuovo da Eitufi:D, n (ia^%ii(fi9 di lui fuccdTo- 
ri li fuo nome mutato in Tufcia , ed Ecruria. r' ■ "j 

Incerto è tuiiavia, Te una cosi fubita irruzione de'Li» 
di contro un popolo ferace, reiìltcnxa alcuna ìncontmllèt- 
□ fe etro piuttosto dalle riccliezze allettato, che l'eco poT^-? 
te avea dal fuo felice , a potentilTimo Regno Tirreno ,-it' 
forfè anche forprefu dalla fua virtù, e valore, non 1' acCO' 
glielTe di buona voglia, ponendolo a pane del dominio per 
riAabllirne la potenza, già cominciala a declinare; confor- 
me fpecialmeote dell' ultronea ammilSone in Volterra de' lÀ- 
di, ci .fa noto «pcitUneon il Deippflero fui. Cied«& p»-' 
rò vera, che col btfitào; B coli' oro. di qucfti nttovi oTpt-. 
ti mo]n Cìtxà d> per tuitp fiìSéto ài «uovo edificale , »U 
tn «giiaDdiK. ed in tniglior fìtroia lidotta i rìagenutiii: ì: 
Gsauipi, t.\cMtv n»if raffiuce t dì modo che di>>lcttni 
de' ropraddecci Scrittori fìi a'.liiU LUÌ attribitin la. ^orìN. 
RM^ÌDi« del nome 'Becurao't Gccome gfeeUs di avefe «ielle 
dodici Città capitali dato norma al pubblico governo i a' 
dtUe Iqró Coionie lo fplendote accrefciuco: inoltre che il 
[»)mmeftào ancora del mare folle da' Lìdi più che mai per 
ogni pHtfl diffitfq, lo fa comprendere Diodoro <;) , ove di- 
ce, .che in ua'Ifola dell' Oceafla..dt là dalle Cobnne di Er> 
co- 



■ (i|MDStniii te8al.l!b.i.ea[ià). .{4} DeEtror, Rv*I>'ti»K ulik ' 
(O lib'i.dBUeRqnraatlb j, cip. s. 

(iìLÌb. ie. (I) liJ». J.p»|. »9B. . 
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cole iì proTarono a'ilabìlice »M Colonia, eflendose Sati 
da' C^rcagineiì impedìiii fi per rapporto di Eufcbio, « Sip* 
cello ci nfciiibt il Mafiei «^iCliè nel tcmpv della giiur> 
.Tiojana dominavano,! Tirreni fui Marc. 

Vero è bensì, che avi^ndo poi eglino accrefciute a d'iT- 
mifura col fnaiiicimo ui.&co le ricehexie, e colle ricche^ 
,fe il luflb, avvenne loro, ciò che a Roma dopo 1' acqui- 
lo dell' ACai. cioè a jdire , che corroici i coflumi, e 1' ef- 
jiimingKats ioup^C^i vfnne a mancaic il piimicro valore 
Ipopolo, «gnfnime DIodoro Ateneo (i>, e ScialKi- 
.ne ci nariaooi di nvio die pofcia impotente li trovò 1 le- 
Cflcre all' invafione dì nuove genti avanti Romai e tracol- 
lare li vide al confronto di quella focto i fuoi Regi . che 
.umiliata videro 3 chieder pace a' toro piedi quefia $1 
.ra &>it e si icmuta Naaione (i> i g Wli il ilita , clte fu 
tale , e tanta la corruttela del fìio «iv.e», • i'jUMMe a'4i- 
fordinati piaceri , the; £<^. Mcgnc £ jtixaao àt'Saptii- 
detti Striiioiii e «h< il fuq ma) collvme fMnetraio poi vi- 
le Contrade di Roma àct cfclaman ad Oraria » Ti^i 

Mrh impi* siieh «, 

riiornandp.al filo àil mviatm' ^Ufodrìp, paiOli'. 
VV^ àcc. «he dallt cofr Mdene «gnotoente dedMrrp (i 
jpITa ,; qht »ÌÌ' arriso d<('L^(li in quaftc pani, folle di ffà 
^aa poco ùidieiioljHi r^crpr^o Imperp da altre ellere guui 
in rarie parti Imcmbrato; come d> fqpia vi cfpoli, c in 
appnflb jodtiffte., «iVH#nei «In più verificare nnn jì potefle 
.allora il detta di Tito Livio, e degli altri divifati Scr^rU 
non potendoli finaltDcnte comprendere per verilimili si fat- 
ti avvenimenti, e mutaiioni di cole si flrepilofe da' Lidi 
fatte, e da tanti Autori credute, e contcAate, fe nella fua 
piena elienfione, e felicità avelTero trovato di noAra Na- 
aìoDC r Impero si rinomato . 

g > Ciò 



fr) Tom. 4. pir. i, rlegL'Iltl* {4) Oeus.tib. 1. 

primit, (iJ. Ll*ji> lib. t. Decad. i. Dia* 

{li lib. !• p>K. }t4. . jiilìo lib. i.ddi' AnlicKum. 

Ifi Iib.4.pig.5)|. . _ ..... 
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Ciò ora fuppoCto eccoci aiTatto' ingolfati ù» le pìà 
deaU c;iliginì dei lècoli favolon , in mmo a' quali è <qaafi 
' imponibile lo fcorger lume di verìcà i come ben fi prote- 
Ilano l' Ammirata <>J , e l' Ughelli (•) . L' Iftoria Etnifca A 
quelli tempi è del lutto mancini* ; e gli antichiflìmi Scri^ 
tori della Nazione rammentati da Plutarco, da Marcellino^ 
da Microbio, e da aUn Romani Storici, de' quali il Ma& 
fcì <ì> fa un lungo Catalogo, fono atr;!tto perduti. 

Soia un barlume di llorìa comunemente ricevuta ti- 
portano tutti i Greci, c ì Latini Autori, dal Fontsnini d)', 
e d^l MafTeì (0 citati; cioè, che dalla Teiìiiglia i l'etilgì ih 
Italia calalTcro all'ai prima de' Lidi , e moke Regioni delia 
niedellma occupalTero , tbverchiandone i primi luoi abita- 
tori , chiamati per lo avami Aborigeni, o Indigeni. Ma in 
quanto al tempo oH'erva il Maffei, che pcco fra di. lord 
convengono. Pure afferma Diadoro Siculo coU'autontà 
di molti alirì «flcrc ciò Teguìco dopo il Diluvio di D<.'uca- 
lione, cioè trecento qnarant' anni prima della guerra di Tra- 
ja, e così, dugento quaranta avanti l'arrivo de' Lidi, e fat- 
cecento feAkota in circa dopo il Diluvia di Noè; al che 
uaifiirnundoli' Dionilio hi racconta , che abaicati alla ftca 
del Pò, di là ne ralicaCe una pane in quel paelè.che Li- 
zio pofterìonnente fu dettoi ed altra verlb quello, ohe pdi 
Umbria, ed Ecrurla chinmolli, facendooe lor Sede Corto- 
na, detta da' Greci Kftva'ci- 

Quindi eglino in quelie belle patti d' Italia Habilito il 
dominio, le loro leggi v' inirodulTera , la Religione, e h 
ulànae; e principalmente la lingua, dìmliflimii da quella 
degli antichi Abitatori, conforme Erodoto (>' , e Dionilio (?) 
«ì aSèrmaao. Di quello cem^ dunque (ino al Diluvio non 



(1) lui Sieri lib. t. 

(l) Degl" Int. priniii. par. r. 

(i) Lib.t. cip.i.de Aatiq-Rortacv 



fj) DegrtuI.prìmii.P'i. 
(fl) lib. T-4. ■ 

(tJ Lib. I. iettt Kob. Aniic. - 
(Sì lAb. t. ' 
(») Detto Lib. I. 
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rimambbono Te non circa otto fccoli non imièri ( durant' 
i quali può unicamente filTarfi, che il liio principio mflè, 
ed il Tuo accrcfcimento, e permHnenna 1" nnivetfale daminio 
[opti r Italia degli antichi iTi mi nofiri Antenati , . , "i 
Anzi ancor prima de' Pelalgi è in confulb fra gli Sta- 
rici, fe altro genti ancora qualclis parte d' Italia occupa 
ta avelTcroi lo che' « ormai l'up«il1uo il liccrc^tre, poiché 
condotti con quello iilorico <ilo fino a quel ptitnf) ccmpoi 
■|«1 quale la medefim», e la Tofcana principalmente, che a 
'lei fignore^ò, cominciate potè ad elTere popoiatas che. co- 
'bne meglio più olire udirete, fembra poiTa eltere il terzo, -o 
'^aarto lecolo dopo il fuddetio Diluvio di Noè; chiaro fi 
■rende, che la prima antica gente, che ciò fece non poli 
d'altronde, che dall'Oriente venire, dove l'umana genen- 
Viòcie riparolE dopo il Diluvio: cioè a dire, dall' Afìa.o 
'fliflL'&{itto, che i priirii furono ad elTcre ripopolati, ond'd, 
'idl^quefta fola gante fu quella, che le Contrade nofire riem- 
'^Wdo. Vi recò 11 fua.lmgu*, ì fuoi riti, ed ufanaei> fl dt- 
<M9p(» per ogni parte d' Italia, e pe' Màtl' ricini le fin 
^Cftloaie, la fue conquide , ed il terrore delie fue nini; : ' 
' ' Coal ottimamente rifzlocina dòpo il Dempllcro, it gna 
''BubAarroti f col licurb rìfcontio degli aatìclu' £f mfctti M« 
'nòWttinti , dove fcolpité G reggono k ftelU ftiiBnietrèi 1UI|». 
mente poi conrerrare,'d*ll*'EgiBÌo vaftire.i'li fo^ì. dalla if 
mi, e degli feudi, i riti dei facrifizj, » le ali pólla all'effi- 
gie de' loro Dei. Lo che rìene ancora corroborato dall'au- 
torità di Dionilia che proniOvendo la quefiioiK'fe gli 
Etrufchi fo(Tcto popoli foreftieri , o Indigeni, cl»è> naiìrt 
del Paeft; dichiarò ci'prelTamente , che Indigeni fofliro^ ptt 
cHer' eglino aliic ogni memoria antichìfliml; e per- ciò detti 
ancora Aborigeni, quafi fenza orìgine, o di una origine af- 
£itco ignota, come bene pondera il fopraddetto Bucraarracit 
che per Indigeni gli .determini, e non p«r.Pelafgi, aè per 
Lidi) e prima.di hiì lo dlflè il Ciani (si-; ed altri «oii 'eTo, 

- ".; ;'';.;:wóij 

[■) HctU giusti al Deniplli''il (*> Lib. i.dtlle tamt-nSe.. • 
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i;nrrMaUi Re fin da' primi Mtichi fecoli aflegoa iglì Em- 
fftA U Uempftcia(i)| varie Micortti lipoitandonfit it pii;i ^c- 
csrcatO'ds' quali iaótàt» iaiyiaittoA mt, dieU lù Arin^ 
feiTe, Ieggei>df>iÌ in Pau&fiia (iJ,ffie la^li aatì(btìlGfni^m- 

ctTo il fàtuo 4e' bq-itnii.,^ «r^ ^j^s} Jq chiama ejìli, 
fcrcl^ Giecfl no» «la ) iniriaff? Téfnpio di ,Gm>vp'QÙ«- 
,])io ì filai doni ; t eÓA crtda Vtco i' Ammirato (i>, ed il 
JrlaSéi . Ma pure il piìtno di tutti con molta confurione 

tempo vgole il Dempflero, che (offe Giano , che fondò 
la Tua Regia in Tofcana, vicino al Tevere, deità dal Aio 
.nome Gianicoloi ove lungamente, regnando infcgnù a' popò- 
Ji le arti più necenarìe , ed in fpecie i^uella di ben coltiva- 
re la terra , e gli alberi , e le viti i onde dopo la fua morte 
fu da tutti i vicini popoli adorato pei' Dio. 
, , . .Ma qui è da olleryare col Marchdè Maffei (i) 1' ira- 
,plican/a, che di tjueQo Ke Giano fa.ij Uempilyo C'.^pfl- 
jiendo|9 poco dopo il Diluvio i e cosi confondendo l'idea 
-di un aldo Giano anticiitlTinio favpbro pot Qiano lUcaìfo, 
gcfie da moki Autori per Re del ^zìo, s ftell' ì^irurJa fa 
detto io tempi aSai pofteriori, 

(.r-if Del Giano favolofo fono co;^TarÌe le opii^ìpnj,^li; q.uafi 
3t ft)llfa H parlarne. Arnoblo (;J ^itnando affatto cHimerico 
JUCtp. ciè, €hlt fu detto di lui , lafciò incenderli „ Hiilluoi 
jm^m jiiiift Jaiiuv- „ Molti altri Riportati dal Pitifco W, 
'danttR f bii divetiiflimi caratteri, volendolo alcuni per lo 
4le0b No^t 'altri per G.iapeco. Il Calmet, e Natale Ateflàa- 
Jrgio 1)9' pnOfifomcniLAe . pjlFlifiio in più i^aniei^, U erud^- 
itifIuBO^Hve^it>:(«> cal niqoptro. delle Sacje Carte, e coli' au|- 
forità di fiori, e di ptofapi Autori, vuole, che s'intenda 
»ec da' GomÌIì adornlvato fottp jiom^ di Giuo^-;,, 
Per' 



<i) jbib.i.dem Etrqr. Itegli. tnir. Re^lJ. 

. i*iM\-Ì:7»S-A°\- .. .(7Jf.1l>-»- 

(j) I.ib.(.d{inftor.Fiortnt. IH In Verbo Jinui. 

(il Ibide«>,: ' ^vtaad* 
a) LiÌKa>ap.j.teia-i.deirXT 



Digilizofl Dy Coogle 



R A G I OTTA WIS T.O- I. ÌS 

Per rintracciare adunque fra tante ofcarità il più pro- 
babile, ed il più (imile.fil vero, bifofrna ben diftinguero" il 
Giano co»! ofruri:ato dalle fa»ole de'Gi-eci, e degli E|iij, 
e-de'Fen.cj col Giano ìflorico , ch« inallr: fccoli dopo fu 
poftcrìore é Noè, ed aL Diluvio. Earebio <» da airri fcgut-- 
co, fra' qoali il dotiifiinio Pecavio ('J, pone qucfto Gùaa; 
p«r il primo Re, chs al Lazio, ed a tocti i vicini popoli, 
chiamati allora Aborigeni coinacidalì'e t e cosl ancora a quel- 
li, che pofda Etrulchi fi diffsio, circa ocMo cinquanta an. 
ni prima delb ^'enuta di Enea in Italia, cha tanti ne cor- 
fero da elfo al Ke Latin» tua quinio fucceiforc , che il dectoi 
Enea accolfe nel Regno con impalmagli la Figliuola ; ood' ' 
che di qiKlt» Giano il- Principato preceduto farcbbccir»- 
cs- «inqtiMit' «Ai U veMnatde'Lidi isToIcana; e vìcerer» 
fX'ftato&nbbo- pollerioré cltcsdue fec^i' all' arrivo jb'Pè>! 
lal^. Cosi parrebba, che Io fteflb Giano folle flato^quéHo','' 
cfao dopa averla rìuitiu lòtto il Tuo Regno co! Lazio, àà - 
cui era (tata Sparata tanto prima da' fopraddetci Pebf^ , 
tormllè poi di huoTo a dividerla ; impeiacchc giunto' Sa- 
lurna in Italia dal fìio Regno di Candia fcacciato da .<3iov« .' 
fuo Figliuolo, accolto fu benignamente da eflò ; e per k: fui ' 
gran virtù, e faviezia a p.nrte del Trono fu pofb, con dar- 
gli ajuto a fondare n«l Lazio una Città , chiamata dal nome 
di lui Saturnia; id'tfuli un'altra Regia pei fé fabbiicodi in 
Tofcana di qua dal Tevere, appellata Gianicolo; onde con 
tal diflinzìone lafiàò fcritio Solino (H „ Qaìs ìgntTat, vel di- 
Barn, vetaaJiiaai a fano Jameulum, & é Saturno Léiium , 
aifll^ SUHtHigl», „ Alche corrifpondono quc' verfi di Vit-" 
gititf-jMbfiiAlintt a cai propollto cameniati da Servio UJ: . 

, ' a Héiie ^Mui Pater , bmc Sttumat eondi£t arem , 
'K^-ym^iitiHti Mt. iUi fiitrMtS»tiir>iÌ0 nmmt - ■ ■■'■•i 
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E qu) per ilchìarimento n\»fgion delle cofe , ìn coti 
grande antichicà , otTerviire vi p'uccU coi doEcillinio Peti-' 
vio l'I il principio dell' adora/ione degli Dei , che mag- 
giori fi dilTero; riile c tendo , che il fopradiiccco Sacurno dal- 
h miiggiai' parte degli Scriicorì di queAì tempi rammtnu- 
co. fu piidte di Giove, c dì Giunone, e ette altri Eroi pi- 
limente di loro feliiatca , come B.icco , Marte , Ercole , e Mer- 
cuiio furono indeme adorati per Dei} non intendendo per 
altro di dirvi, che non prima di qaeflo tempo il cullo co- 
mincìaiTe degi' Idoli; elTendo noto a ciafcuno , che molto pri- 
TD.1 una tal follia ebbe origine da' dilccndenti di Cam, di 
Nuè figliuolo , i quali perduta l' idea del vero, e grande Id- 
dio, ad adorale li pofero i loro Principi, ed in appielTo il 
Sde-, e la Liuna, td altri Pìaneù , ed anco Detnonj.e mo- 
Rtì, da'^^ali o fperavano bene6z) , o de' mali temevano) 
eflèndo poi quelli Nomi bugiardi Ilari adombraci da' popoti, '■ 
C.^' 4oro Scrittoli fotto il velo di varj Jimt>oJi,. e gu^- : 
fijCi, e rotto dìrerfi nomi celebrati. 

Gantemporaaea dunque agli Eroi fopraddettì 4cìficiti 
digli uomini, fu di quello Re Giano l'adonazìone i atcodo 
cndnto rcome vi dilli, il fuo popolo, coti rafnnire i tv- 
nciì2|,-Gbe parcngU aver tlcevuti da eflbi! 

Alai attribuite il Valeriano C») coli' autorità di Ari- 

Itotile il mpritn ili nvcre nri^inati . e Confacrati flli Altari 
altri Dd. e fatto riii;: conCicrare il Pomerio attorno alle 




Dimoi 
al G< 
Lìdi : 



I delle nedeJìmc ^itia : io «ite altri acnnon a 
]tHuta> confi 11 i.^lpiifo poifi^tf per j>)!Cio..cu 
1^' die agli ne faceflè la pnn» mituztoae. td i 




Lidi ns mìglioralTcìo poi la formai, e le Ltrgai, ccm' è più 

M» quali, e quanti Re primi) di quello Giano nell'I 
Etruria fiorilUro ; anzi con qasì mccQilo di governo dellè 
ella Legge allMtalia, in vano ora fi ricerca, c vanità fareb- 
be il penfarlo. Un gran numero di Etrufchi Regnanti, po- 
nendo Giano poco dopo il Diluvio, ha pubblicaci confufa- 
menu il DempAcro (O; ma lo ha faito in lal inodo,cbE nè 
Epoca di tempo, ni diflmzione de' Regni loro appnrifce; 
ed ano a queÓa, ed un' altro a quella Città attribuendone, 
imi £ nvvi£i. fe veri, ed alToluti Re folìeio, o piuttoflo 
Capitanit e come Servio U> ed altri voglionu, Lucumoni 
dtUe medelìnie Città i di modo che è incerto ancora in tan- 
ni confiilione di cofe, quale folTe veramente l' antico gover- 
no della Etruria, fin vecfo i tempi di Ramai cìoi a dire Ce 
Regio, o Democratico, o Ariftocratico. Io in quanto a me 
alia varietà delle cofe, e delle oppenioni riflettendo, ardirei 
quafi di dire, eh' egli flato Tempre non follè unifurine: e 
per quello riguarda i tempi molto antichi ( che degl' antì- 
chiOimi de' primi fucofi , è cofa degna di rììo il prefumete 
di giudicare, ) noi abblnmo veduto in Arinno, in Giano, 
in Tirreno concorrere molti valenti Scrittori, per veri Re 
nominandoli; e che altri fisno (lati in mano a quelli , par 
ridIeo probabile; ma chi può con licurezaa ripcfcarne ora 
la f:rie? 

l'cr quello poi risuanla cerie età a Roma vicine, O 
ne" primi tempi tiella metìeiima , moki altri ne riporta lo 
ftelTo Dempftero. nominaci ani;ora da Servio (5', da fefto, 
d» Siilo Unlico, da Plutarco, c da altri Scrittori, cioè a di- 
re Mefenzio, Eolo, T arconte , e molti più, che per altro 
piuttoAo Re di Città particolari Apparifcono, che di lut- 
n la Eiruria> onde reità Tempre dubbiofo, fe Regio aflblu- 
C CO ' 
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to Dominio avellerò, o dipendeva àa qu«Ilo, che per Ca- 
pa di tutti dal comun conulio delli iS'.izione era eletto. 

La pili accertata notiiia pare, che nt'itnipi di Roma 
li trovi in Putfenna Re di C-h.ull , die ai-uni vogliono ulè- 
re flato di tutta Tolcana. Di fritto ll-mbin, che t:il( a prt- 
ma vifta appatifca ncll' at:.icco , eh' cgii li.cs di R.ima per 
ripotvi ir» Trono lo fcscciato TaicjU.mo; parendo, ch« l'e- 
co condotte avtfTe le forze (uite della N^izione. E pure 
EÌ6 non. oHanre dopo averlo Tito Livio- ('J nominato Re di 
Chiulì, cr fa intendere, qualmente iniimorilo per lo noto 
accidente di Muiio S^evolà, allorché tenti) di ucciderlo nel 
pioptio Tua padiglione i volendo dare a' Romani la pace , 
ed abbandonare il Tiranno, adunò rutto il Concilio de'To- 
icani, t per decreto d=t mcdcfinnj gli fece intimare la par- 
tenza da|;ll Steccaci; fegno- evidente, che molto avea limiiais 
la fii3' autorità i e che piutcolta anche incili» li verifichi l'opU 
nione di Servi» M, i) quale crede, che creati aamuincnce 
ì LueumonV da òafcunx delFe dodici Città Eirufclie, uso di 
tfE a Arma de^i otAìiù fra foro ilabilitì, agir altri comandar- 
le i lo che contea» Diontliv tii, che chiama \t loro gover- 
■o iytpatimrt cioè a dite: Diicaia>. La quat cob più chia- 
ramente coal^nnB& con altror pam di Tito Livio r4l, dorè 
efpone, che avendo i Ve)enti , dopo creatoli un Re, chic- 
fio ajuto' agl'altri popoli Ètrufchi contro i Romani, da' qua- 
li fi trovavano fìeramenEe attaccati , lì radunò il generale 
Concilio dell' Et ru ria , da cui fu deliberato: ., Auxitium Ve- 
jnttiàuf negandm^ , dmtc fuk Refe tffera . „ Dal che pare , 
che rifulti effere odioGirmo a' Tofcani il Regio nome. 

Ma in qualunque modo ciò fólTe, ritornando al mio prì- 
'■>(» argomento, pare, come fopra dicemmo, che foto non moi- 
ri ftcofi dopo il Dihivio, pofTa cflère Rato quel tempo, in cui 
la nofiraNasiode. tornata a- lipopoladc dagli Egiziani) divenif- 
iè poi di tutta Italia: la domÌMoH } e ciie Iconeado' colle Tue 



Flot- 



' (t) Lib. i.Seead,i. 
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(loice per li man h'kìbì «ccupalTe 1b Itole d' incorno, e fim 
nella Grecia ìl reiToiie del Aio nome porcaJTe ; faceniloci no* 
to il Buonarroti <'J,dopo il Dempiìua, chi; con Bacco, e 
con gli Argonauti combaiEelTe; ed aggiunge il Marchele ìAaS- 
fei l'J per ^dazione il'Auneo, £he ^du al tempo di £roo- 
ic rapinerò in Samo il Sinnilacio ài Giunone. 

iSjxt uii autorità , e ragioni ilabiliu i' ancichifiìina oii- 
-gine della HiruTca Nazione, ed il rempo della [aa prepocen- 
xa in Italia, rella non jineno chifliiia la derivazione della 
fua prima favella, che tn £onleguenza Tara fiata i' univer- 
sale jQe' popoli ad elTa ibggetti.c la più anticad' Italia. Mx 
percJiè dalle «ole già dette apparifcc , «he in tempi affai da' 
Aoilri Jooianifl j«a»ici,£he dopo la guenadìTroja, fucila 
da altri popoli invafsi «ade per neccl£cà dovette JcguirM 
[ altVftziQite delta Jingua ■ sè&a ora da riflettete da ^ual 
£«Dti! , tt di che- tecnpo «ccadii ciò poieBe . &>pra di clic 
Smm jpmuo.s&afe* dirO''«ffcr 4Uafi «video», «he dif 
feia^ derinftìda'i)uafi fa'/ina. Mine vi «fpaiì ciroa il 
jfine .dell' lamio fècolo dopo 11 diluvio iinweiule , la pri- 
ma jflrep'vora ÌBTa£oiw rullano, netl'JJinbcia, e aella To> 
- Icana jnedofima , vcrfe f erugia , e ConoM i «ndfl la. mOa 
tiunoe dondds -mito daìu S»m juiaùcra ^aodeua > « 
domimo. 

Abbiamo veduto di. fdpn per rapporto ad Erodoto , c 
ad altri Greci , iodinduan dll toccare (s', clTcre i Pelaf^ 
dWerlininii di llngtiaggb da JIgai ;allia gente; lo che dà mo- 
tivo di credere, che dtrettanio maggiore , e più fenUbile fbfle 
l'altenizioDe del primiero parlare ne' luoghi occupaci, Que- 
fii.-Comedtdìj.Jitiono nel Lazio, e ne'fiaaitni della Tofca- 
oa ver&i jConima. Ma in quella parte dov'« da crede* 
a, fUte tatggMt fona JirelTeto ^i jÈtturdii, non paix,«be 
lungamente j Pelafgi duraflèro ji prev.al«rei ansi Mèmbra 
jpìuttoQo , she soofufi st poco » fuco, c jnefinlaù «on f % 
an- 

■(SÌ J^c.cap.tj.ddltGwinf' 
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antichi abicaiori, vi fi peidcflè in bricve la lingua loro. 
Cosi h iznwnn pil Scrliiori ciiati il.il Cip.tci l'J, e ila al- 
tri con elìij, E di facto per qmn-.o fi ticonolte , giariìmai 
non fu l'antica linyun molto lèniìlvilmence mutsca in Cor- 
tona, e nelle Città circoftancii lo che ollerva il Buonarro- 
ti f'J rifcontrarfi d^gl' «ntichiffimi monumenti, che in quei 
contorni fi trovano, piincipaimcnte in Perugia , dove tanti 
Mulei rinoma tiHimi fi miranu dal detto Buonarroti , dal Go- 
ri, e da altri pubhlicati. ed illuflrati. 

Nei Lazio ali'oppofio non c punto da duhitariì, ch( 
grandiaima folFe 1' aliciaiiune, per la quale l amica latina 
lingua ebbe origine, che difTuia poi per tutti ì luoghi vici- 
ai, divider lece la Italia tutta in due linguaggi. La venuca 
fiofteriore di altre genti dall'Arcadia con l£v-andro, e poi di 
Frigia con Enea accrebbe maggiormente nel Lazio, e ne'fuoi 
coarorni una tal (lìvcrdtà ; Jlccome può crederli, che di 
quella de' Lìdi accrclciuta ibOè in ToTcana, Pare dunque 
da concindetfì col Marchete MaSèi O'i dovere ad o£ni al- 
tra prevalere la cippeniooe di DionìGo («}, e di Strabone 
che aOcrilcono ì Felafgì, e gli Etrufchi eflère fiati di erigi, 
nei e di lingua affatto diver&i e che da' Felalgi primi 
abitacoli mefeolaii deriraOè quei popolo, cht fii porda chia- 
mato antico Latino. 

Con tutto quefio per slrro è molto probabile, che per 
una tal melcolanza nel Laiio iì rcndelT* alterata si, ma nor 
sfratto abolita la prima lingua ■ e ciò tanto più perchÈ ì 
Pelafgi dopo elTcrvi per più di un fccolo al riferire dello 
lieilb Dionilio <■■'> felicemente dlnior;-tÌ, afflitti pofeia da uni 
lunga llcclià. e fuccclTlva fterilità della Terra corretti fu- 
rono in gran parte a ritiratfene altrove, rellando di nuovo 
quei luoghi dagli Ecrufchi occupati i per lo che tornandoli 
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s confondere le lingue, ha dato moiivo alle gran dilpuCe 
dei modtìrni Utcer.Tti, che fra' caratteri, che re II ano , dell' 
lina, r dell'altra Nazione moka limigliania lavvifaoo ; on- 
'di; lì fono polii all' impegno di ricercale lin da' loro prin- 
cipi la deiivazione. delle delie due Lingue, 

Si sforza il Boiguet U) di provare, che i Pelarci 'venth 
'ti dall' Alia minore per le Greche Frovincie, e di là nella 
Jialia una Lingua avellerò limile alla Greca antica, e folun- 
to nel dialctio div^rfa dalla Ecrufca. La qual cofit parreb- 
be ancor più credibile, fe vero folle ciò, ohe dico "il B«. 
■chier rijjoriato dal Monibconio nella fua l'aleologiai cioè-, 
che i Pelarci da' Fenicj difcendcllero,. da' quali per mezzo 
di Cadmo furono le ietiere anco» per la Grecia dì0ufe: 
Di diverlìillmo feniimenco moflra di eOiere il MaSéi (>)', 
die con molte autorità, e ragioni pretende cflere la lingiiB 
Errulca diverlllfitna dall' antica Latina; né avere altira fiaiti 
fianca i Te non colla Ebraica t e la Latina vicevetfa' còlfà 
Gicet i dandonri- per fioiica' rifconcro , ctie i Latini «rat* 
teri fi ferirevano con» ì. Greci d> HoìAca.a- dsAra', t gli 
Eirulcfii all'oppoflo; 

. . A qacfto illulire Letterato fi oppone il Goti (ìì iaà 
ratta fèrmezza-, dell' Ecnirco Tao Alfabeto una niinata di- 
fcuf&one facendo, con eraminare tutti gli akrì Alfabeti find 
a qui promulgati, ed in fpecic quello del MìSci. ài cui 
fa confronto coi fuo, cii'ei fiaiiiiifce d: Itiiici lettere eie 
Itiencarj, delle quali prende il maggior lume d:)l Greco idio' 
ma , fepuendo in quello il parere del Borguec, e fopra tut- 
to del Buonarroti ; e la di lui opinione è flata anchs'fe-' 
guitata dui FaQeri nelle fue dotte Iettare Roncagliei;, ^ 
In mezzo a queftc difpuce inforfe la terza oppentoUtf 
del famolò . Autore delle .leuerei Gaalfondlan») da' cut li dà 
IME iiciiro. ctw dalla lingua antica latioa on pread» 
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re fi debba il maggior lume per intcrprecare 1' Etnifc*, id- 

ducendune molte cagioni , e dandone un'annpU ripiova colf 
effectiva fpiegazione ài niolce Eimlche jkiVzipni tu le crac- 
eie di quella Lingua, per la certezza, che & ha, che molto 
ella lì melcplò colla tciufca oc' tempi di ^ran lunga a Ko* 
pif ^murìori, 

Lalciando adunque a cìafcun ài voi il foddisfarlì fopra ìfi 
,dotti0ìme opete loro, ini falò lulo kciio il diie , che la Ibpiad' 
^ccca uonctgverlia circa l'erigine della Lingua iLlrufca dal 
Greco, o dall'Ebraico a me Jcmbta di non molio niomeo- 
lo) henchè molto grande a prima veduta apparile». Con- 
cord» il Gori in più luoghi delle due Tue cpere.che 
trulca Lingua dipenda dall'antica Greca Cadrvéa, la quale 
panmenie Icggealì a forma di tutte le Orientali da delira a 
liniltra ^ ed in oltre nel hbro della (l>;tta fua difefa accorda, 
che anco ^'^brea. Araba, cXaldita polTano 4arlunie^ll'£tru: 
Ica, ll>la^eif>^ fanataan àf>poavtt ^latau i» ittivu^ìauf 
dell' Etru&p dtll'fbnieo , non' dnbìH poi 4> 4in < 1=)» jnol* 
,tc £ir|i^^ voQÌ fono £iQÌlÌ alle Crccbc ; e4 ^Itrore ( jJ àu 
ce, fhiE «ocijrpngono i Tofcani jn molte parole ic<»'Greci> 
« «t'i-auni; ficpb^ CO'Joro-JlelE principi parmi pDteifi di- 
n, ficuratn^r«, cbc ia pritna lingua dell' Ctruléa gente fot* 
fe dall'Qriente yenpta , àai a dire ^liV l^^kio o dalla 
Fenicia. Cps) pure la crede il j:elebre Maiian Vettori Ul, 
che dice: „ Etrufitm Li'igiam in Italia veiafiiljìmam , Ft»Ì- 
t'iam poiiiit lìehrjete eoatermmam „ cioè quella Lingua me- 
defima , che portata poi Ìo Grecia da .Cadmo in tante par- 
ti Il difTufc, e caiit>iando fola dialetta, limile li mantenne 
]illa Etrulca per Ja pomune dci'ivazione , ,e H .chiamò Grc- 
fa Cadme'a. 

&1 a ciò dmraùnai'iiu .me ne fotf/t tjnso 'A maa» 
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i\ fé fi rati (limo Baonanoti f'J, che ravviTa nell' Etrulca tuctt 
l'indule delia Egizia Nitzione, ed ìiì confccucn/a ancora del< 
la Lingua; ond'c, che voi ponte Icp^^re in e(\'a, come dal 
fol^ Egitto derivate pocfe queli' atiacco sì force de' nofiri 
Tofcani alia religione (nifteriora, agli auguij, ed alla iTurpi« 
cina , che nell' B^iccof ebbe orione ; lìccaine. ia cognìzioncr 
delie fcienze, e delle arti migliori , 'per infcgna mento delle' 
quali rammentati fi leggano in gran numero- Et turchi au- 
tori, ne' libri de' Greci, e de' Romani t come'. diSuiàmGntff 
veder potete nelle opere dìvi£itc del Gorr,; del Maffef/e di 
■Ieri modeini; raccoglicndori da illì, che libri in gran copìs 
lafciatono Tcriiti de' loto (acri riti, d'iitone, dì Tragedie, s 
do' litgrett pili: mi delb nnim, fia* quali at riferite di' Pli> 
àio (»r fà qtKUo dellx Icopetn nont mai lina al d{ d' 
mólto appreHira,che i fulmini accetl liàtkix nrrrvflriidno 
da bìfCa in alto, e non dalle nubi *cr{o tcrta^ CogtiÌsioliH<A 
belle , e co*Ì pariicotart non poterono gli Ettulcbi avcrff im- 
parate da' popoli Baibarr. ma: da' più cui'tr dell' Oriente, 
quali erana gli Egì/j, ed i Fenici loro vicini, clie ferie n' ebbe-- 
ro i lumi piùfinctti da' primi antichi Patriarchi. Con ra* 
gione adunque Itiibiiifcc il )!uOnarroti edere finta Is nofira 
Nazione del luico unifortne nelle fcienzCi c nelle arci all' 
Egizia; produceidone per riprova nell' appendice dell'operi 
Un' antichi (liirio E,crurcD ligiUo, in cui vedeH maefttevolmen> 
te Tcolpìta nobil Donna co' capelli inanellali, ma coiti all' 
ufo Orientai; l'giziani, ricavandu da qu^flo, che i noltrt 
Tofcani fopr.^ vangavano allora i Greci, ed anco il celebre 
Lilippo nell' elefante llmetria , ed itfillatnra del volco, 

l'er le quelli cuf; tutte parmi ad evidenm chÌatito,che 
I' antica Ecrufca Lingua oltre all' eQérc Orientale Ga fiata 
la prima d' Italia, e: per ctòr fuperioredi antìchiti alla Fe> 
la^, ctl alk Latina ; la qua! eof» m ceno modo cantcAi K 
iSefib' Mifiai (ì> nd dire, eht i PflaTgi poiutpn? i primi in 
.la- 
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Italia il nome dì M'incrvn, e à't ApoUo, e lo cotnunic.lro- 
na sgli Eimrchi ; dal che fi deduce , che non ofìanie , dit 
follerò àa primo ài linguaggio diverli, mercokndolì poi uni 
Nazione coli' altra in moke core fi uniformalltro. b di fat- 
to, qu^flo ftedb riflflcte ancor Dionifio ('), chu dopo di a- 
vcre ollèrvata la gran diveifica delle loro Lingue , ci dice poi, 
che tutto li confulc fra elli, tino le flcllè Deità . Del che 
fa riprova maggiore in elì'etto la gran dilpuu inforia fra' 
Lencraci moderni, k ie famofe Tavole di Gubbio fieno E- 
tcu&hfli o Pelarci poiché quella difputa non vi farebbe, 
& ItmigUanEa alcuna fra le due Lingue non foll'e . Tal limi- 
glianza per altro non potrà indurre giammai, che la Lingua 
antica Latinn fia eguale di antichità all' Birufca , ma Ibto^ 
che derivata in oiig\ne da quella, fi Ha poi anticamente mot* 

10 alterata per la miifcolanza de' Pelalgi , e di altri Greci 
ael Lauo, come di foprt.C è ad evidenza moflrato ; re- 
flando fcmpre kxmo,- che lia Hata l' Ecnifca la prima fot* 
geme di tutci gli alni poftecioii luUani idiomi . 

-Ma pure eoo ratto-quello, VV. Acc^non Apreì io 
pm accertarvi , fe la fteflb . che per tante cgub abbiamo 
dftco circa la prima antichiti della Ungua, dire ascora fi 
pofTa dell'antichità de' Caratteri , che diftingnere dobbiamo 
dalle ragioni di quella. Imperocché non abbiamo noi aut»- 
rità fufficiente . o riprova lìcura, che il tempo ci pakfi. ed 

11 luogo , in cui inventate furono le prime lettere nel Mona 
do. Ami polio per vero, che quella Nazione, da cui a- 
vanti di Troja fu fondato in Italia, e ne' Mari circoffan- 
tl si grande Impero, non potefic giungervi dall' Otiente, 
C dominarvi , fe non ne' primi fucoli dopo il Diluvio ; trop' 
fo ardito farebbe l'alTetire, che colla lingua 1' ufo incora 
dello fctivete in detto tempo vi recalTe : mentri, non vi è 
chi ci dia rìlcontio. licuro, che ptima. di Mbsè delle facre 
Calte Jkutw»i-^tn> Seticmr^ lì rpaf^efle mi Móndo^ 

' Noiiffimo è a tutti vw il gran contiaflo fì-a gli Stori. 

.. . ci 
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ci per TÌnttneciare à» qual Nazione, e da clii inventati fof- 
fero i Car.itcerì per comodo dell' umana Ibcietà , Socrace 
preflb Piatone nel Fedro afferma di aver feniito dire, che 
inventore ne folTe un Dio Egi7Ìano cliiatnaio „ That. „ No 
ricerca 1' Huezio con diligenza, ed erudizione l'ecimo* 
logia da akre Lingue Orientali, e vuole, che folto nn Eal 
nome adombrato foffe lo flellb Mose, che nacque, e fu A 
filmato, come Capete, in Egitto. Altri li preterirò invenzio- 
ne degli Airìrj, e de' Fenic), conforme desiente Aleflàndri- 
no l'I. Altri da' foli Fenici, come Plinio <ìi, il quale anche 
gli attribuifce ad un certo Mennone. Tratta dottamente Ìl 
lilalTei u) una tal coniroverfia , ed è portato a credere , che 
eoa ria un tbio ritrovati fòdero , ma aggiunti da diverfl di 
mano in itianof onde ancor prima di Moti per ragione del 
commercio qualche ufo dì fcrìvere vi fìaflèi fapenda noi, 
che fino al tempo di Àbramo vi era 1' ufo delle monete, 
legnate con alcuni a noi ignoti geroglìfici e ninno in lina 
ci afficura, che (offe veramente Moiè il primo rìtrovatore 
il quel Cnratterì , che usò; anzi piuctofio dalla ficlTa Sacra 
Scrittura pare , che s' abbia un eonfiiro barlume , che fot 
fé prima di lui, chi fcritto avelie delle guerre del Signore, 
conforme voi potete leggete in efTa. 

Anzi chiaramente il fopraddetto Huezto ts) tappane, 
che molto prima di Mosè qualche fotta di Catatcerì ù ufaflè; 
e forfè fubito dopo la Babelica confullone delle Lingue 
per la necellìià, in cui gli uomini fi trovarono d' inten- 
derfi in qualche modo. Il vero si i, che nulla abbia ino di 
accertato fu quefto punto t nè alcuno Auure di Mosè an* 
teriore ci ha lafciate fiaiiture . VÌITe egli, e alci col fuo 
popdo dal^ Bgicto circa T anno ottocento- dn^nanta dopo 
D il 



(ti VropaC, 4- cap.i i. dt DemoaT. 

(i) lib. I. detti Stremi 
()) lib.t.cip-ii. 
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il Diluvio, fecondo il pHrcre del B^lTuct 1". Altri dicono 
alquanto prima, il che poco impoita licetc.m; iiiliiut.mieii. 
te, b.ill^ir.do a noi il Inpcte. chs j^iima ili t]u;iii> tempo 
1' ufo dc'Cir.nturi hno non fulli; cosi coniur,;. 

lì |iQie a fortn.i di ciò clis di lopia n:.b,^,mo detto, 
qucflo fflo tempo fu quello, m cui U noilr^ >i..7 r.ne po- 
te cfl^jre nella Tua m3;:.iior snindeiii in h.ili,! . Alquanto 
dopo di quello tempo Lcciopc. e C^dmo iiìiuito la 
Grecia, e vi piirr.ironii ii: il:>.!.cìc '. i>:i<,! : i .v;' ' : .iiili'.mi. 
fè troppo ardKO non kmbrailt, c;ie 'm i.^ì'; , i ^ J li; i\cl- 
Ceio puma di Mese, c tuiie ancona di Liiiiuu, 

I Pelargi pafimenie, dicono i lopr^cclt^in Scrittori, 
che in Italia giugneiTero trecento quar^m' ^ nm prima del- 
la Gueirt dì Troja. e cosi vedo 1' ottavo kco:o dopo il Di- 
luvio, qualche poco innanzi » Moici onde eccoci in quan- 
to a' Caratteri io pan ancichitì co' Latini i nel cui pKle i 
FeUrgi il Regino loro ftabilirono, e la Lingua. 

Gli Etrufchi veramente, ed i Latini con gran divelliti 
da' FeUrgi , lino agli ultimi tempi, la loro prima maniera 
confervarono di fcrivere all' Orientale, cioè da delira a tini- 
fica ; ma i Latini di prà inondati da' Felalgi , e da altri Gre- 
ci la matarono ben prefio da lÌRiflra a delira. Ma quello 
Qeffo anche in Grecia , e nell'Attici ftefla poco dopo a 
Cadmo Cepii} e noo per qaeAo le prime lettere elementari 
là G mutarono : convenendo gli Scrittori , che folo alcune 
di eOè ne' tempi poftttioti aggiunte folTero. E benché vero 
cflèr polTa, che nel Lazio le Acanierc gemi maggiore alte-, 
razione facelleto poi ne' Caratteri, non potè ella cUcr tale, 
che molto tuttavia non convenilTero con quelli d«lla lìiruria 
vicina; di modo ch« per la interpetraìione delie ifcriziuni 
Etnifche un gran lume non polTa prendetfi dalle antiche La- 
line i eflcndo in foftanxa quali gl' iflelfi gli antichi ptin- 
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cip) delle laro voci, ed elTendo iaccfco ancoM, chi Un Ita- 
lo il primo a porrar Je Ucteie in Itaiii. 

. Gli Ecrufchi cerume n ce per elfere Aaii ne' primi fcco- 
li i padroni di qucll.i, ed i più culti, è moito probabile, 
che totìiiio i primi ad ulaile per la r^igionu dui insnumo 
commercio, che avevano colle Orientali Nizioni; ma c an- 
cor vero, che iinrìchillìina fu 1' occupazione, che i Ibpr.iijdaci 
Pelafgi prima della guarra di Troja, fecero del Laziui talmen- 
te che refta Tempre dubbiofo in qual parte d'Iialia a Icritcrc 
fi cominciain: . Tutra volta che più prelio , chs in alcre par- 
ti fi allignanero in Etfuna le lettere, ed ufo li ìaMìTi dd- 
Ic medelime, p^trc che pafTa petfuadetlo più di tutto i' ap- 
plica/lune fpeciale, che ella fece alle Icicnze lanco f»cre , a 
riguardo della Religione, a cui flette per canti fecoli cofl 
force attaccata , quanta ancora profane, dicendoli da Cen- 
Ibrino dì, che ntU' ottavo loro lècolo rcrilTero le florie del- 
la Nazionci onà'è che calcobodo preflb a poco ÌI leinpo 
di quello ottavo fccolOi i:ol liflelTa , che il loro arrivo iit 
ToTcana poteflè feguire circa al terzo , o quarto fecola do- 
poi il Diluvio, pare che non polTa dUufi fe non poco a- 
vantì ]a rovina di Tto}>i, caduta circa il 6ne dill' unde- 
cima fècole; e cos) dopo quel tempo, che rcllò occu- 
pata da' Lidi, e molto dopo a quello in cui già una par- 
ie della medclìma vcitb Cortona iniìeme col Lazio, e coU' 
Umbria era fiata invafa da' Pelafgi { talmente che lì refta 
Caapn in iina grande incertezza circa 1 primi promulgato- 
ri dei Caratteri in quelle parti. 

Concludendo dunque lù quello capo, a me fembra dì 
non potere altro allerire, le non che , quando pure poiìihile 
folT;:, che fi ciovairero lUttavia al prefente fcrìtture, od ifcii- 
KÌoni formate co' primi litrufchi Caratteri, non potrebbo- 
no quefti efièn molto anteriori alla rovina di Trt^a,c che 
gcM fimiglianit» Isrebbe &0ip» tis etE, « gli antichi La- 
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tini . B rirpeito a quelli , che a'giorni noflri li trovano , io 
tengo per fermo, che noi fnj-cr non poiriamo di che tem- 
po fi fieno; ma che nioko Ha da dubitare, che niuno ve 
ne abbia della prima ancichìtà , ri ti ut tendo , che poco, o 
nulla di antiche fcritdire a noi è leftato de' primi fecali 
di Roma flcira lanin pofieriori a' cempi Eirurchi . Ed in 
lutto quello, che limane di antico Latino, e di Etrurco, 
fembra. che li ravvifi molta lìmiglianza ne' Cara eie ri per Io 
grande mefcohmento , che Tempre fi fece di un popolo coli' 
altro, concorfo unitamente alla edificazione di RomA mede- 
lima , in cui recarono accomunate quali tutte le &cte, « Ic 
profane Leggi, la Religione, e li Dei. 

& fe bene Ila verillìmo, che ingclofiia 1' Etriiria dell'in' 
grandimento di Roma per quattro, e più fecoli divenuta 
fua nemica, quafi dell' intiero ne bandilTe il commercio, c 
confervallè la fua propria lingua, tutta diverfa in apparen- 
za dalia Romansi ciò non oflanre fe fi verri al paragone 
delle Latine antiche lettere, e di molte voci ancora, ciifcn- 
no rinconofcere pocri in elTe le traccìe della loro prima 
forfè comune forgente . 

Ma, VV. Acc, prima di pafTare più oltre, non vo- 
glio diffimularvi un certo mormorio, che da taluni fi va 
facendo ( non gii dico da voi, che st colti liete, e s) dotti ) 
cfTere cofa vana , ed inutile lo (tare a ricircare le memorie 
di una Nazione, che le ingiuri* del t«npo hanno quali nella 
liie rovine fepolta, e di cui da moiri Tecoli in qui così poco 
lì parla dagli Scrittori. Dt fiitto Uomini dottiflìmi, in fpe- 
de Oltramontani , poco curando di dò . che di lei hanno 
fcritto I Greci, ed i Latini, altro in veduta non hanno, fé 
non lii poHeriore Romina grandem; e circa F origine di. 
quefta, lafcìando da parte la noftra Btrurìa, tutto il meri- 
to ne danno alla Grecia. Coli l'Huezio ('}, e molti altri 
con cflb, attenendoli ali' autaiiti di Diomlìo M, che comò 
ben 
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bea dice il MaiTei (O, il tutto attribuifce a'fuoi Greci j e 
non folo delle eofe di Roma, ma di tuna hali^ , de' mag* 
gioti pregi, C dcfla Rclrnlone mede(ìm:i , gli Arcadi prer^'n. 
de per amori. E pure, chi non fa, clic non (iiicfd , gli 
Eifu(tlii fono lì.iri i primi dominatori della meiiufinirt ? ed 
è nocoiio, CIÒ che àicc Tiro Livio in tanti luoplu a riguar- 
do degli ufi , e ricilc Iticnzc da loto isiiniiaie" a' Romn.ni; 
ed a rigu.5ido dtiia Ile jgione , tutti quanti gli Stotici lo adi;- 
liibono , fra' quali Cicerone „ Arufficina, & J'scm eh E- 
irufih . „ Eà è in olire evidente, e vifibile, che poco, o 
nulla fino a' tempi di Roma . e quelli non de' piimi , di an- 
liche Greche ir.cmorie fi mira per le contrade d' Italia i ma 
molto benrl deli' Eirurche a difpetEo di un' antichità im- 
memorabile : di modo che i più inlìgni nriDnumtnti , che in 
Roma li confervano dalla Grecia derivati, fono di molte cti 
polleiiori agli EtruTchi; Te dire noti vogliamo, come è più 
retifìmile, che tutti Geno lo fpoglio delle Greche Provin- 
cie &CIO nd quinto , e fcfto Aio lècolo dal Romano va- 
lore. 

Non può certamente negnrlì, che la troppa fua antt- 
chiti abbia molco di pregiudizio alla fama apportato del 
nome Btttilco. Per la perdita de'noftrt vecchi Scrittovi al- 
tro non ci retta in quanto a' Caratteri, Te non I>revi, e 
forfè non bene intefe Ifcrizionì, ne* marmi, neTaflì.ne' coc- 
ci, o ne' meiallì fcolpicei onde gli fcrilTe di loro Leone Al- 
berti 'li : I, ^liJ rtitneant imelligit ntim . „ Le famofe tavole 
di Gubbio non è ben dccifo incora fra' moderni a qual Na- 
zione appartengnno i fe bene, che alcune di clTe fieno Etra- 
fche U maggior parte alTerifca . Maraviglia dunque nnn è, fe 
per lo innanzi da molti fecoli cosi poco conto li facelTe di 
noAra antica gente. Ma pure ai litroTamenco di dette Tavo- 
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e Eugubine, il debito abbiamo, chs fieli di nuovo tornato 3 
pirlare con onore dtìlla Etruria . La curiolità d' jntcrpecratlc 
poli; collo in impegno un gran numero di Lciti:rati, Culi- 
n\o della Rena, il Giambuliari , ed aliti ILrudiii con gran 
calore vi Ci applicarono, per o!;m parre d' halla ricercan- 
do la più belle raccoke diigli liirulchi monumenti; ed m 
<]ueflo noltro fecolo accrefciuci i mcdelimi per tutte le Cit- 
tà , ed in qaefta noftra fpecialmente hanno dato moti- 
vo , dopo \n pubblicazione del Dempftero , e la giunta dd 
Buonarroti a molti altri valenti Scrittori a voi ben no- 
ti , di rarvivaro il lume. $A quali fpenio dell' Etrurco 
fplendore. 

Se quello Itudio e fatica di tanti grand' Uomini Ha 
vana impre&.ed inutilo, a voi mi rimetta. Io ve^o bene 
la difficoltà di rintracciare il vero Tuono della lingua , ef- 
fendo fi poche, ed incerte le fcrìcture, che abbiamo} ma 
non credo poi , chs fìa vaniti il procurare a tutto nollto 
potete di riporre nella fua vera luce la ftorìa, ed ì pre* 
^ della Nazione col rapporto ai tanti Scrittori , che di lei 
parlano, e coli' indagare i fopraddctti antichi ir.onumenti, 
che così al vivo si varie, e si miftcriofe cofe lòtto gli oc- 
chi ci pongono. Che le quello è vanità, farà cosi anco- 
ra di una gnn pane di quelle cofe, che fi operano, e li 
pcnfano nel Mondo. Cosi veramente c' infcnna il più Tavio 
di tu;ii gli uomini Salomnne ; a cui Ivce eco il doiiifilrr.o 
Poeta Pcrlio M). onore già di quelì.i '. atria, oom: con Eufe- 
tio, l'ier Crinita l'J, ed iniinici altri ci alTicuranoi 

O cartt bminam! quanium ejl in reiut inane ! „ 

Ma fé umanamente parlando dallo Audio delia ilorla 
ancor di ftraoiei-e genti la utilità fi ricava per regolare i 
propri coHumi, col diftinpueie in elTe la virtù, ed > vi. 
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t'i, onde :iccendcrnc in noi l'amore dì quella, e di que> 
Hi lo ,ibntri;nsJHo , quanto più uuk farà, e Isudevole il 
rijiLrnctinre le antithe g.ftj , e 1" onuie dcil.i propria? 

r. ly.i I f.iri qucii' uomo oncllo, che il decoro non cu- 
ri ddi,i hu l'atti,!, perche fu dalle dcendc dd tempo of- 
furt;uo, e conqu.li)? Creikce voi , clic lii gran Ru.na, gii 
itainn, c ctioiifirrici ùd Mjndo conttnra oia del folo no- 
bjli; pr;;';o ùi ti^re la prima Sede della Ciiitoiica Heiigio- 

di p a p^ttliite'.^i.ina^i'zj? Clic tanto akrc famolc Cura d'^ 

con.cr.:e di qu.-l clic imo, nulla più ihmino, quel 
che già furona ns' fecoh anriuhì ? E pev parlare più ds 
vicino delle cole nolire , potrcce voi ìmmaginnrvi , che 
r inclita Firenze, foddisfatca .di elTere divenuta già da 
più di due Iccoli in qui la Metropoli dei Regno Tofca- 
no, poco (ìimi , che li rammemori di avere ella fra le 
ceneri dell' ancicivfiìma i'iclolc rimpaflato nel fuo feno I' E- 
irufco fangue , ed il Romano? Che moke altre noflre chii* 
riUime Città, che già furono Sì famofe , o del numero del- 
le dodici Capitali dell' Etiucia, e dì quella compagne, di- 
fpreeino ora , che lì linnuovt de' toro pallàti onori la ri- 
nembranza ? B pure altrimenti fi fa intendere la Illilftrc 
Accademia Etrufca della Città di Conona, che colla 
penna di lanii Letterati da tutta Italia raccolti ad altro 
non iniinde, che a latirivare gli intichì preg) della Na- - 
Bbne . 

Che fe ancora iti privato la premura di confervare 
il proprio decoro, non folo convenevole, e giuda, ma 
necelTaria fi llima, dovremo noi diverf^imente giudicare del 
pubblico onore? E queAo a chi meglio può convenire, fe 
non al compIcHo degli Uomini letceiati, ed alle llludri 

Dunque, Vir tuosi A cCADEMict, a noi al pari di 
osni afero, a noi li appartiene il fare ogni sforzo per ri- 
fchiarare quelle tenebre , che ormai ingombravano lo fplen- 
doie di quefia nofiia si ^oiio^ NaiìoM . A noi quel- 
la 
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In di quefta PacrU , a nmn' altra d<:l Regno Ecrufco in- 
feriore di antico onore ; e die foiTc fopra a tucic nel 
fuo feno racctiiude sì belli, sì vnrj, e si numtrofi avanzi 
della veneiabile antichità ; ond' è che io animato da un ni 
rìfletTo, t con&inaio dalla voAra approf azione , fenu piiì 
ritubire in una impnfft cosi difficile , a proTcgnire aù ac- 
cingo , quanto da principio ha prainelKi . 
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■ DILL' ORIGINE ED ANTICO STATO 
D ELLA CITI a" 

DIVO L T È R R A; 

.. . - RAGIONAMENTO II . ' ■ 

É/TabìltM-ptr-ld' più probabile, ViStudsi Afr 
jf-cAO^Hltt, hettniò precedente difcorìb, chi 
I' l'orione della Echirca Gente, 't della' Tua liti- 
> gna e eafbimi'~diir Egiiro derivi, ed al t^iaro 
lumC' di tantV monumenti e coli' autòricà A 
matì Scrittoli , l' antica gmdezia ed impero di noRra Na- 
zione riconofciuta , pal1«TÒ ora più agiatamente a Inoflrarvi 
' L' ancichilTicna origìhE, e magtiilicenza dì 'queCtà nóltVa illu- 
Are Città, tino al tempo fatale delle roiiiiioCe incartoni d;^ 
Batbari , confecvata : prima col tcitimonio dtgli Autori, e 
poi con quella ancor;) vivo c pnrkntc (Icf,li antichi Monu- 
memi di ot;ni genere , eh; in lei (i cunfervano , c che hanno 
datò giuflo motivo a qiiiHo mio fecondo Rsgion:;mcnto . 

Sono diverfc le o^jinioni de' pumi, volvndola alcuni ci 
diùcaca ne'vetulliErimi tempi della frima popolaiiòrie d^'lti- 
lia; ed altri dnTirrentf, e da'Lidi. Alcuni dei noflri Crohr^ 
chifti ingannati dolld' Relaiioni poCo fitìire'dì aftri Scritto^ 
TÌ con ammirabile franchezza f^ibbricjca la dicono da quel, 
loi aniichìdlmo Giaoo'i che molti e molti, come f;)pete , ar- 
rivano a d'". che- folti lo- fitjlìb Noè fopravvilTuto' tie^*tr- 
to cinquJni'anni clapA il-)).iUvio , e paHino in-Italia t tf'frì 
quelli con modo fpeeiale fu Lodoviao Falconctni , il quale 
Bd-Secolo deehnàtéItò"RiÌlTè' à in piaineiite~ iEnaiiiio T 1 do* 
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via di qu«fla Patria; Uomo onefto, e Cncero per le cofc 
del fua itmpo, □ non lontane à» eCia , a le q^j^ll egli po- 
tè ril'contratc con Scurezza nc'noRti Arclùvji ma clie per 
le antiche cadde nella iìelTa croiulicà.in cuLveggiamo, eh* 
t' «more dtll.i l'airia , o della Natione fece cadete cinti altri 
Scrittoti egualmente (Inceri, come furono per le cofe anci- 
ehe di Fiienze il Malalpina, e 'I ViiUnì, da'quali ognuno 
vede qu:inic f~voble novelle ci fieno lafciate fciittCì fpe- 
cialmetitc circa le origini if[notc delle Città di To Ioana . 

Il fopraddetto Scrittore adunque dopt) avete fr.mea- 
menie «abilita per mezzo di Noè la ediiicazionc di Vol- 
terra , ci dice poi di piCi , che qiidts da p/ima fatta folT* 
con un giit) aliai Aieito di mura, di cui etto ci proponi 
ie velligia, ed i contrallègni ocularU Anpùnnisntfl poi ■» 
cri;rciuto da V'uLf aireriio pionipota di «letto' Noà, iaquell 
la Kirma,. clif ara lì ravvifa: volendola Qiw^tfi^^'^^ 
a|iaG terra di VuU ond' è, che a quello Scrjit^nl fim ffw i 
ftìcQrt. delta -fpeciale ollècv3z.ionc , che la Cictàl trtHm'ìòm 
Veramente ui due voice edificata ; la qual cofa convalida, 
moko ciò, che in appreff^ i^^'-'^'i^j-i 

Ia (aoadi opgtnìotì^l^^^MB^ ài Tirreno edi-. 
iica» i fiata di un gran nllSìSó di dinoti ; i quali Iti' 
mando ptricploro di pefcare nel bufo de'tenipi a Trojri a»-, 
icriori , allo ItelTo Tirreno artribuì&ono 1' oiigrne dì qtia£- 
lucte le più ragguaideroli Etrufche Città. Cosi fra gltat- 
Iri l'Ughelli (0 nella fiu Italia Sicrs, e con lui amiti 
tri, che è fuperlluo dì nominne. Io però ritkaendo di a- 
vere noi con tante ragioni , ed autorità ftabilito nel pallàta 
Ragion.! mento , che 1' antico si certo, si rinomato Etrufco Im- 
peru non poic da noUa Gente acquilìatfi dopo le ftrepi- 
tofe invalìonì de' l'elafgi, e de' Lidi , n^ dopo U venuta di 
^tUrno in ItalUj molto .in^p poi dopo i)uella dì Enea, e di 
ailtré Gt^tì a lui pofierioti t gq|[è(,tuRfiiGbe anzi portarono 
j|l^.RFgno'To(cartq.'d'i utpfo in t«ap» ^vifm» , fconvolgi- 



tf) Tfn. t. da' WtSt-àì Voltett.i Gisntutellì Cranica di Valter* 



menti , perveilì ooftumi, {jfcmiaKczxt, c icadinooo del pri- 
mo vaiare gueirieio; creduei poun a£Grint,ciie prima de' 
Lidi, cde' Peltlgi ancora fioriera «11» atdnr, sUoni do* 
minarne Nazione, molte- Ciccm grandi, forti , c poienii. On- 
de riguardo a Volterei , i» nu falò ieciro U dirvi, elle -a 
me iembra la più proliabile quella opinione da un'altra 
maggjor numero di Sciitcori ripotma, che è di efler* eU 
Ja JUta dagl' Indlgetu fondata ne' primi Joio più atid* 
«hi tempi, ^efio olue al i^O^ffio^jfìMfsiìiadìóobRlAiM^ 
lo Maffei'O. cva molte iftorìdi^4nipatù(¥lBA-atit(«trit<'M 
fiabilitc' dal Demp&tto i'l ndl'EtruiÌB: Reesile; U''qdvlfi~'!|(' 
■ronda aui^^uita a' Lidi la «diiicazlone «Ielle primirìe HtfÈ- 

iMfit tuÀiU; ftd ^uis refomiÉU t ■& inr mtliarem JhuMJV» 
A^a viditwua: h ' ' li •jÀtw*'! 

' ■ fa oÌKC l'xniditìlTiino Pier Vettori (>K e la lHffle^CH' 
pflero che riporta i'aucoriiì dì Ste&iió SìzMiiitma,-^- 
HwirooM non podere- rfe iion a Volterra coavenire ia dt- 
{uìvane^^ì ama jeckberrima Città di Toiciina da Arifto^ 
fc nel libro Dg. Aàmira\t£i , con greca voce O'tfapia ,-o 
«MH ìaiMprtraho oVo , «tiiamara j poAa tìipré 

•Licifiap» 4i iun-idaoriaKiaoei x:anMiita: ialiii di tana 6^'; 
4^ unm «ixUo'iMbn'ddla ^utc^lal 'RintK^GeeiiHr, Ifiew 
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grande Scrsbo:-.: '''' la dcfcrifTe, perche vcr:irritnr« non vi 
ha iilii.i Ci:Là in Toicnna , ni: mcmuria di altra Cini alme- 
no rriioinnr^ a cui polìb convenite li. fatta di-fcrizione di 
iì(o. l'arimtntc ivonc Caroiticnlc e; lalciò Icritto: „ Vola- 
mye fi'.a ab Mìgeais caidita ; idearne tfl-' prima »ni<-i"ni, 
to trndti, Urbiiim; ed fuj'is imitaiianem muUis fafled annis 
Gratti tdiitaae dundicm Urtfs eoediàtre.. ,, Ed aggiunge il 
q\C(Ìelijne I la fnmji-i Cicca di l'opnionia annavei;-!^ poi 
Vf3^.M..Ìok\ù fZzpKsW t Colonia folfe de' Volterrani', oisnlla' 
tfivi dit .<Prppeiri0 loro -Re; e prima di lui io even ifetco 
Servio Mtuj-o; net' fon Co.^iento a ^ Virgilio dì . YìA che 
fenfà^anience deduce il MarcheTc- Maffel r4' , che crederli 
biCoRna dell' uliima ancichicà. AlcIBndro Napole»no:i) fi ef- 
pfi^iìi.oon dire VaUttrrst tsitr Heiruriae Uries hngi ma- 
xìgiVi.i, n ioi S^Ti^to ciò uniformandofi la chiamai 

,if.UÌmo'ìitìxr:Jaiieeim..Hett.urite. Civiiettn mvU BionduUiì 
■Vjlji ;deìcjitioike« che ù della ToTcana .idifle: „ 
Titfn 'HemurJee. Wtitttm -.priut iediJic*Um- nttr. iétiteim. 
fyÌ^>,'.[lf.i{rii,Jìfnt^4rgiimtfit9*ii.B.ìa.B^^ Gatlwam óUfir 
IO multi de' più moderni, come l'Alberci. Polidoio 'Vi^gi^ 
lj|fti:'lo''^l]u((^ mIU' rid .di Ptrfe', sd' akti infiniti^ che 
ia,,trikroio dì' ripo'rtairvi . . .. 

' Da ehi poL piecjftmtnte edifieara ella foflé , nfe a^ n« 
dà 1' animo ili rinveniilo, n= ertilo, che alcuno dir: lo pof- 
fa con fììciicK rcrità, lo tli.; pur airro ir rmgomenio più 
forte delia lua indclticà. Che, poi, elia. veramente , foflè molto 
accrefciittaj e. forfè- da'I-idlxinca cnnuaugnijìcenza^ fecon-' 
^ If auCorltsciafiiiaddeitek^ ^ii:ttittll0- fmiriiraio pierrame ,' 
mA^^ cOnjlwto ft^iOtt.xll' aTai^deKale iCinKa calcina le fue 
raiì^rae mura , le quali iKtthi diiQCCita in gran pane , 



an,n:.\\h.i. , 
tu DcdunJccim Elrur. Rtilón. 
(}-)Eneid. litio.:- 
(«l'O'fcrv lettn.^ tpoi. 4. dcgl' 
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polTcno qiinfi àa per lucto riconofccifì da chi che Ca H), 
pnri: eh- riioko lo convinca 1' oflervaKÌone fatta dal foprid- 
delio tjilLoncini dal quale ne fu ocitlaimcn» intlivi- 
dusio il primo fuo rillretio giro. L'aniichiilìnia Poita tl«[' 
Il in o^gi „ deli' Aret ,. la quale fabbricata con Tu- 
fcanica Architettura, fetn» , e lìabile lutiavì.i fi mantiene 
contro le ingiurie di lanci fecoli, pare che dimollri chiaia- 
siente collo fiacco lacerale de' fuoi gran pianMiidalle' ji 

A prrfenri, dw.effi erano già più ftl — 

4> (iefla Falcondiu ci alficura di aver^ 
ghl le traccic delle medefime inÙM delli é 
vune delle quali iti ftelTo ho ricoooIiiitittuitétftlltensMideb 
Je Cafe molto fopra a dina PtHMr «d altrove ; e voi nil> 
ti far lo potete col lume, che il detto Scrìnore ce ne 
pòrge. . , ■ ' 

Ma comunque ci6 (ÌH fcBuito, è certiflimo , che ella fu 
grande , (d al pari dì ogni altra della Ecruria potente, fin- 
che nei fuo vigore li mantenne Ìl Tofco Impeto. Se 1" ami 
pìezin lì riguarda del fuo recinto alTaì m:iQgiarc di quat- 
tro miglia, fecondo la mifura e 'I difcgno, eh:: ne fei:c pr^n~ 
cictt il Gran-Duca Cofimo Primo dall' Injisiners Samarini , 
e da Bernardo Buontalenti, niunl Città del fuo tempo fi 
i-ifcontrs , che lo avtife si grandet e che anzi il doppio fofre 
di b'u'ible , e di, Cortona ci allìcura di avere ocularmente of- 
fcrvato il Tarftloni fjJ . Se l'ampiezza dei fuo territorio, 
ciafcuno può rifcontrare dagli Scrittori, e dalle antiche tue' 
-inope, che tino al tempo delle incurlìoni de" Barbari in Ita- 
lia, atAttcciava -no gran natto della To&dh intcriore &M 
sliMare («J. Stral^ode o) deTcrìrendoIa tale, quale e;a rilm 
i», fa^iimft:-,t PViitrnnmnr gpr mari almiur „ ond'è 
che 
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eh' ella fu feo» ^liibbio m le prime Tofcana , che Ccot- 
rere facelTc il Mare colle iiie floicej elTiado nacaiiino fino 
>' billì lempì, che Vada era il Tuo forco, ili cui tino al 
di à' oggi uni Torre, e le gran «eSlgia ntl Mare iepolie 
appAril'cono, chiamalo da tuiii gli Storici; „ yadi VaUitr- 

£ veramente i da crederG , che il commercio del Ma* 
re folle quello, che la renddlc lungamtnie , e mantencHc 
ricca, e doviziofai come fi^nx' alerò ce lo dimoHrano gl'in- 
finiti jnaraviglioll monumenti, che dopo il corto dì canti le- 
coli lì durano fino a' giorni nofiri a Icoprire ne' gran Sepol- 
creti di antica Btrufca arc^iiniura , per li ^ualì ad CTÌdenu 
li prova, quanta iti lei folTe la ricchezza, e le arti .ttiiiG 
raflìnace, e le manifatture di ogni genere , in fpecìe di finiC- 
limi yafcllami j che ficcome in Arezzo, qui pure , ed in più 
di un l|iagq del iCiio Tctdliino fi. fabbrinitBoo? onde for- 
fè con tal riflsilb cantò il.naSco tolìo <*' ^uel Soittasv» 
jbie de' Romani «oftumi; ' 

„ Yt^tkfqut uruM, |jr Tafitrum.JlSiJe putttt, a 

E difatto fono ancor fielche le memorie., du i va(! d» 
:finil1iii» , e Icggieriflìma terra con bella ; a ìaada vernice 
nericcia, tali , quali d^ per tutto io numero ptodigiofo, feb> 
bene infrinci la maggior parte , li troviamo ne' fopraddetti 
Sepolcreti, fi fabbrichili: ro gi:i nelln noflra civiiiffiiìu Terra 
di Pomarance; tjove fini m.tjjlic'.ie ancora figurai*, e dipin- 
te fi fono Tempre f.ibbricate lino M' ultima pclliktiza del 
itìji. , che colle ani lutte quafi jifTitto la desolò; e lo.com. 
pro»no apertamente ì gran rclìdui di dette manifmure , 
che tuttavia H confervMo in molte cafe della medelima , • 
xli qaefla Città ancora ) fpeciilmejite di majoiiche dipinte. 
à di beriSmi vifi A«n> quattro de' qniU albi n^Aiììi , c 
jrair- 



tt) Biottdo dell' Iial. ilIuQr. T«g> Cbterio ItaL-4«f • 
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grandi ft ne veggono nelk S^greflia di qudh Chicfa Arci> 
previe. L' eiuditillìmo Tiirgiuni (•> ci la noto di averne 
i«» olTervazìone ) e dì crederli delia fìilXa terra ài quelli, 
eh' elio veduti avea ne' Muleì di Vii^^Krca dilibttetraii trn 
gli.anrichi Sepolcieti. Ed in vero b del tutco ìnverilìmiler 
che vafell^imi in unto numero, e di s) vario e nobile dife- 
gno porelTero per lami fecoli nioko da lungi venire fenzi 
Àtperfi da quai luogo. Impeiocchè quanto a' vafi Arecini. 
cif^ b^Ulffiaiì pun,efamofi cimo, « finn dal Re Pt{amx 
adaprad , ci rapporfa il Gorì r^_.utt palla Stctio di Un mi- 
M^rittO' amico df Mtflét RiAorv di detta Città, che era- 
no di color rollò, ed umtra, ma loffii 1« mag^oc parte » 
che roffi fbflèro lo aflèrilce aacbo il Denipfiero (3J per dei' 
W Ti' lùioio-Uhr E petr «fr Antinì non poOóoo eflere i 
noftri, cite fon» «utii di lucidiflìmo color bruno; o puri, 
o dipinti, con Uffite , e* Geroglificf diverti , ctie le favole, 
c le Deità della Nazione rappiefencano. 

Nuli' altro poi di accertata vi pofTo io addurre delle 
Fabbriche interne, e de'TempU antichi della Città, o fuori 
della medelìma ( come più frequente era l'ufo nell'età più 
vetuJIc, non efleodo altro tellata in piedi dapo tanti fecoii, 
e dopo il fuo diroccamento, le non le veiligia del Ttairo, 
a Anfiteatro, che fi foffe i donde le due famofe Oaiue Etru- 
fche di Cafa MaÉFei (s), e moUe colonne di varie grandez- 
ze, e capitelli di duro marmo fi fono fino a' noflri tempi 
fcatate. Siccome un ridotto dì acqua in Caflella foiterra- 
neo, e fatto a colonnati vicino al vecclito Epifcopio , ed 
alcuni frammenti di forciflimi muri fatti a calcefìruzzu, for* 
fe per acquidocci ferviti; fopra uno de' quali a rimpeno 
del detto Teatro fono ora le mura della Città ; ed un' al- 
ilo a^ai maggiore ferve di appoggia alla Tolta di quel vi- 



li) Tom... deiic RcTii. del Ter- fj) Lib. ». eip. 7*' KtrW- 
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(i) LibidelU DiféA dell' Alfib. («JLib. ia.t)p.4«* 
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colo , che porla verfo le mura medclìme fono U fìizt» dì 
i)-iì Michele; Ì3 mnggior parte delle qur.ii cofe fono fiate 
iipui»te , ed illudrate dal Gori (•), onde io mon ftaiù > ri' 
putrii quanio da elTo è llaio dello. 

Nulla parimente di precilb pclTo dirvi, ^ove iituaio il 
Callcgio di;g1i Auguri follÀ; il quale niuno dubitare puute 
con ragione, che fofle in Volterra, come il DcmpHero con- 
icfta (>j, appoggiato al detto di Cicerone, di V^^lerio Maf- 
fimo, e di Tito Livio, che aRi^nfcono cdtn itati foiiti i 
Komaoi à' inviare ì loro Giovani uà impar^ii'c le fcienze, 
« r arce augurale in tutte le principnli Qui di Tofcanif 
■el prinM ordine delle quali abbiamo già veduto Tema con* 
traddisìonc eflère allora Volterra. 

Ed in vero fempre cofiante ed immemorabile è flaM 
qu), come fapete, la- tradizione, e la voce dt an tal Col- 
legio verfo te mora in luogo eminente, e fcoperto, e a di>' 
rimpetto del Mare, che dette caula al grand' equivoco pre' 
fa da Curzio Inghirami , che folle quel vecchio, e corrofo 
cafamento , pollo dietro allo Spedale dì Santa Maria Mxd' 
dalena, in cui fono le pietre tutte confumnte t ed in mez- 
zo ail,i facci,ua t'opra il IWone iLolpito li mira in una l'ie- 
na un fc2no a forma di „X n quale fu preielb, ihe 1' in- 
Icnai folli, od il lipUlo del Collegio. Ma troppo grnvc è 
lo sli^flllo intorno a quello , poiché oltre all' architettura 
lie' h-A\l tfmpl , è \ illUile tuttavia , henchè alquanto cortofa , 
I' ifcii/ionc in skra plar.i incifa, (ta cui fi rileva, chj lolo 
nel ii^g. fu quella fabbrica eretta da ceno Fra Amando, 
uno de' Frati ÓfpiiaUri del Tcupifcio> in oggi Altopafcio, 
eh' i la feiTuente : „ Hte »fui fiSum fuit tmftre Fraiiii 
Amtnii dt Hoj^hiU SmSì $mM dt Ali^fe'u , fai arnia Dt- 
mini itpp. n 

. La qual Religione avea per arme, o figlilo il detto „T,, 
a guifii di fucchiello, e molti beni polTedeva nel Volterra-. 
no, come apparifce in un Breve d' Innoceniio 111. rlpor* 
tato 



(i) Tom. !■ del MuTeo Eienr.,, 



(1} Lib. t. cip. 4. dell' £tr. nl'i- 
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rato é:A Sig. Lami fìtuati in gran pane vcriò le S:!line 
di S. Giovanni , e neUa Coru del CuMlo dì A^nano, do. 
re avevano i dcici frati uno Spedale, che Spedxlctto an< 
co in o^i fi appella, lidotco a Villa del Sig. Duca CoiTi* 
ni; anzi del Caftello meddìmo una pane ài giurisdiziun* 
godeviino , che nell'anno UtS- rìlalciarcno a quella Re- 
pubblica, da cui la loro Religione fu ptcfa diitincamsnic 
in protezione , come -bene flì'eivò il foprailodfitaTargioni (iJ; 
liflctierdo tflb benillìtno , cJie di quel pierrame la corroCo'' 
ne , non d.-i uliva può clTerc Hata cagionata . fé non dall'ai 
veic di poi quella fabbrica fervilo per magaizino di Sale; 
Tcdendolene alcrove in Volterxa delle limili per cai cau* 
ùt eonofè. 

Vero è benA, die io non credo del tutto aerea, 
HRprotnme la perenne fopraddetta antica cradiiiooe, chs_ 
TeraniHtS in quel contorno il Collegio degU Arguii ioCCtt 
c che fórb veno quel luogo ncderimo fi eltendeflè, dov« 
fu pofcia dagli Ofpiialari il deiro. EdiHzia iniulaaco . Iin< 
peracchi oltre il non faperd , che quel £to Ha fiato mai 
di privata ragione, per quanto arrivano le più antiche me« 
morie, fi polTono anche al di d' (^gi da tutci riTcontrare, 
e vedere ne' foccerranei del Topraddetto Spedale alla llcflb ca- 
famenco contiguo le fondamenta antichiflimc di grolle ma* 
faglie , limili di pietrame alle vecchie mura , fervite ne' tem- 
pi più [iitioti per quxiche grande Edifizìo, come è da ere? 
derG, che foCe un tal Collegio. E quello è quello, che Te 
non prova con certezza , giuftifica parò molto la tradizio- 
ne , che una tal fabbrica foUè lìtuata in quel contorno. 

Ma quanto numerofa poi foffe la popolazione della Cit- 
tà , ce lo moftra ad evidenza de' fopraddecti Sepolcreti l' am- 
piezza i che fieli largamente ne' tre Colli di Uliveto, di 
Uontebiadonì , e di Fonone rempu tn vìcinanu delle fuc 
f TM- 

' " — 1 ' ^— 

(r) OJepor.'pir. no >I Toip. <. mt Je nemprìo 

(1) Tom. (. delti Xeltc!«i. dt da Cctìm . ■ ' 
Velier>, « aclia giiia» t\ ncflcf- 
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vecchie matx, abbracciano un circuirò di fopra tre miglia, 
tcovrindofi in clU tla per lucio grotte innutncc^biii di S=- 
]iolcri , quafi cucce peiò faccbeggiate , e voc^cs, o ripiene 
Ibicanto di ftannmcnti di urne, di Viifi, d'Idoli, di patere, 
e di akraciftli cofe.chc l'antica fupcrliixione ne' Sepolcri 
apponeva, ellendo una gran forre, die (ino a' giorni nollrì 
alcune fc ne trovino iniatce, o perchè forfè non fcoperie, 
o perchè non curate; le quali per altro fon tante, che nel 
decorfo di piìi fecoli fcrvire fono, come fi vede, per orna- 
mento delle Ville, degli Orti, e delle Cafe ancor ruflicali; 
ficcoine di Logge , e di Cortili dolila Città ì vedendotene un 
gran numero tutte dall'aria corrole , le quali rammentate fi 
leggono fino tre fecoli fono dal nollco RalFaello, dall' Albcc* 
ti, e da altri molti con elli, coni' è notorio. 

Ma in out, che la pulitezza, ed il rafHnamenta del 
fecole ci ha fatto aprite gli occhi col migliot lume > che 
la St»ri« della ToCbini da carni moderni L«tc«nti ha rice- 
vutoi voi ben vedete aif decoifo dì meno di trenc* anni, 
quanti rari) e copiofi Uulèi, olire quello del Pubblico , e 
quello di MonCg. Guamaoci in gran parte illuftrati dal Go* 
li, té ne fieno urinati, « le ne-vadano formando da' noftrì. 
Nobili Coacitndini. che delle cofe della Patria bsne il pie* 
gio ravvifano; ed h v'tdtàie a tutti, che gran quantità di 
Ulne , e fnicofagi di diverfe manifatture di Pietra tufo , e dì 
alabaftra, nativo folo di quello fuolo, con molte Etrnbhe 
ifcrizioni, figurate di vatj Geroglifici, dipinte e dorace, tUC^ 
iota da pet tutto fi raccolgano in detti Sepolcreti , e per 
tutta quanta la Tofcana fe ne fpargano: e fpccial mente nell' 
udita Città di Fircn/e, dove con più agio da' Valentuomi- 
ni di effa eflèr potranno illullraic. 

Quanti inoltre belliilimi vali della fopraddi:tt^ lina cer- 
ra dì diverfo difegno, e grandezza, ciotole, patere, lucer- 
ne, candelabri, ilrlgili. fìbule. Idoli di divertì metalli, mo- 
nete, e pefi Ettufchi; ed ancora anella, ed orecchini di oro 
purifiimo di bella, e nobile manifatcura, ed alcri limili avan- 
zi dell'antica fiiptrftizione it txOTÌiio tana ^omo, reftacL 



immuni ptr grm forte ilall'ararizia , a dal zcloCrifìi^no di 
caioro, che i Scpolcii dilapidarono, c rpoglisrono. Le qua- 
li cole tutte, s\ copiale, e si laie, fono, c femprc faranno 
fenza ecceiionc un teAimonio ìrrefragubile della magnificen- 
zi di quella Patria. Onde con ragians fu coAreito a di- 
re ii moderno gran Letterato Veronefc (-J: „ Cbi muao fa 
ekc Cùfa fij aniUbhà Eirafra figurata, chi mn È Jlata a Velitr. 
r«. ove fi v^es^n, cpf, af.i f.à ree di q:,,lh . che «■ lun- 
ghi viaggi fi atideritke t cercare in Oriente . „ E pure ron 
vide egli la tnetà di c\à , che ora veder potrebbe! e mol- 
to più agevole gli farebbe il far rilcontio di quella , di che 
moniò allora dubitare, intorno la maggiore, o minore an- 
tichità de' monumenti, e liogolai mente delle matictc fufe; 



oggi foddisfaifi nel riconofcere fott' occhio della Nazione le 
aniichiflime ufanze intorno al veltire.ed alle armi, agli feu- 
di, dìverfi alTai da' Romani ; alla maniera di federe ne' Con- 
viti , a quella degli Egiziani iimiliflìma , come in poche ur- 
ne, che egli vide , ed illudrò, ben riconobbe il Buonarroti (iJ, 
Potr«bbe dico chi che tìa ravvifare ne' vali, nelle patere , e 
nelle urne medclìme cfii|<ia(a la figura degli Dei, e degli E- 
loi delUTofcana, ed i Geroglifici proprj della Nazione, 
come fono i Delfìni , che le Città marittime ulaiono tanto 
ne'Sepolcri dipingere: le Ancore delle Navi, delle quali in- 
ventori furono i noftri Tofcani a fenfo di tutti gli Scrit- 
tori, ampiamente riportati dal Dempftero, e dal Buonarroci: 
iimilmente di tanti altri mofìri ferali, principalmente in quei 
vali , ed urne fcolpiii, che fagrificj rapprcfcni^ino-, come fo- 
no sfingi, chimere, furie, ed altre immiicini funcfte , folite 
dipingerli dagli Egii), e di altri (si popoli Oriencalii c che 
F i da- 
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(lagli Ebrei parimente neU'ingrcITo de' Templi lì effigiava- 
no, comò fn noto Clemente Alefl"andrino fi.; e tin^lmuntc 
la forma del Cocchi, e de' Cani d^gli Etrulciii ufati o 
nella guerra > o ne' trionfi, de' quali paiimente gli Egiziani 
fi rcrvivano a forma dell' aucoùci delle lacre Caite nella 
pertéciiziane di Faraone conno i) Popolo Ebreo ; da Lu- 
Cioo ancora indicati eoa quei ver lì : 

„ Venit ad ereafam, Mmiqae cxtrcma Sefi^ris, 
„ Et HtrÌM Cunas rtgum ctrvicilius egii . 

TaImciMe che non è cofa fatta , o adoperata dagli anti- 
chi noilrì Tofcam, che qui eflìgiata in più lui^hi , ed in 
più m.'!nie:t: non fi rimiri, donde quali tblTero le arti, la 
religione, e le favole propiie della Naziofle , conftootando- 
k colle Greche, e colle Alìatiche, ad cvidenu fi ravvilk. 

Quella magnifieensa però, e ilplendore della Città no> 
Ara non credo già io, ni vcn potete fìgurarvel», che a'tein< 
]ii di Roma fi accrelceQe ; poiché toccato abbiamo con 
nano, che piuttoAo allora era tutta già indebolita UNa* 
none, non oftante i «(contri , che fi hanno , «he ancora 
per un pezEO tn iflata flarìdo- (i mantcneflè Volterra . 

E per procedere con ordine nsl rintracciare 1' antico 
fuD- flato, vi dirò, che io nominata veramente non la trova 
in proprio ne' primi attacchi di guerra, che ebbe la Tolca- 
na con Koniolo, e Servio Re di l!,oma, allorché fu da tSi 
codtetta ad abbalTate a' la:o piedi la fun altcrciza , ed in- 
viatle umiliale.! i fuoÌ Fafci. le Tue Scuri , e le altre fue 
Reali infegnc; ma trovo bene, elle impariente Volterra di 
un tali abbaflamento delia Nazione , ed in odio di quella 
altiera Rcpabbliwi con altre quatcro Città Einilcli; unitati, 
fi ptilè ardiiameniB, febbene con forte inf<:lice, a ful>em:re 
lo fcacciaco Tarqàìnio, come ci additò Dionilìo di AI cnr- 
nallb li): „ ìJtn amtns temtn » udtm faen fenitniiS-, [ed 
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lamam quìaque pTaecipuae Chitaiei; Clufni , Arrtiini, fe/*- 

Ma dopo di qui-'llo slottunsco tencntivo p:irmi , eh" eU 
h ài le ilclTi BU.irdinga, piocur-^lìc per un pczio di no» 
ìrricaili quella lieta domatrice di iurte le vicine Cuià. Seb- 
bene dillrut:», che fu da' Romani la poceniiOìma Vtp, del- 
ìa Tolcsoa antemurale, e Ibggiogate tutte le altre col La- 
zio confinanti, li vide ella ancora neli' anno 451. di lioma, 
per la prima volta, inalberate attorno alle Tue mura le A- 
qiiilfl vincitiicL} onde coRretia ella per fofteneie la fua lU 

-hertà a faro gli ultimi sforzi di ogni fua poda^ fpinfe all' 
hnpiovviro' le feroci fus fquadre ad affrontarle, e rifpin- 
eerle a- ferma della nairativa di Tito Livio d): ,, Scifiotii 

■fiffie hellim, & Jhiile prhrii tmi Titiliiìae expe3anti bojlcs 
gé Vidaterrai inJlTuSo ggmine cceurrerum . Pagnatum mrpye 
fané diti magna utrm^ue taidt. Nax incniit , dett vi- 
Seritr tfftt , rmtnmt . „ Ma at\ decorfo di qiwUa notte &• 
ncRa , i> jKfduti di anima-, o indeboliti i- noftri 1 lafciato il 
C^mpo tacitamente fi ritirarono ; ed i Romani pure', ben- 
ché per nna tal ritira» vincicoii vancaflèro, mal conù 
fiiifè ancor' eflì,. fi ritornarono preHameatc net Lazio. 

Nulla per conto' parve allora,- che decidefTe quello fan- 
guinoTo conflittoi talmente che pacarono dopo molti anni, 
o di tma pacs poco finoera, □ di una languida guerra. Ma 
giunfe finalmente quel tempo fatate, per cui fi decife a qual 
delle due emulc Nazioni toi:care doveffe la maggioranza in 
Italia. Fu quello 1' anno 474, di Roma, in cui uni i' una, 
o r altra parte , per finirla , k forze fue tutte , 5;uÌdaie da 
canto de' Tofcani da Elio Volcurreno, che il detto Dem- 
pllcro vuole, che folle Duce, o Lucumone di Volterra; e 
fieramente (i portarono concio il nemico vicino al Lago di 
Vodimone, rifolnte di rittcere,.adL morite; coraC' appun- 
to a' noItii.ToToanii avvenne ; ìrapeidcchì. beir feOitBCB mila 
di' loia fui Campo truciditi rima&ro , a forma del ragguU- 
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Slb fflicoci da' Rumani Scrìctorì < ') . Quello fu 1' ultimo col. 
pu, chi gli nnimì , e le forze distia Nazione aiteitù ; a ri- 
cevere eollrccta il giogo per altro foavc di Roma, e divenuta 
fila focia con quelle llcllè condizioni, che Rgli alin vicini 
popoli debellati erano ftate accordate. E per quello liguar- 
da Volcctra , fi trovò ella ben tollo del titolo di Romano 
municipio onorata , col quale godendo di Roma gli onori, 
vivere poteva liberamente colle Tue leggi, e coltumi, 

E di fiiito in quella (lato, quieto più di prima e tran- 
quillo , pare, che ella alTai Rorida fi manioneflè, ritenuta in 
ic ftcdh anco fra le tempclle ddla feconda guerra Punica, 
che a lei cosi d'apprelTo non giunfe ; c che con Rom^ Citi- 
fa qu^ìfi tutta 1' Italia poco meno , che all' ultimo eccidio 
conduffi:. Imperocché di 11 a pochi anni volendo Scipione, 
quel' grande Ramano Eroe, fpianate alla Tua Patria colla 
Città di Cartagine l'inciampo maggiore per la conquida del 
Mondo, richiefe per tale imprefa di volontatio ajuto le Cit- 
tà più fotti d'Italia (otto delle quali Tofcane furoiìo , ) c 
da Volterra ottenne, al riferire di Tito Livio (ti „ Arma- 
metila tiavium, & frumtmam: „ fegno evidente, che ella 
manteneva tuttavia iJorido il fuo commercio per Mare , e 
l'abbondanza per Terraiood'è che di lei parlando alquan- 
to dopo con fomma lode Cicerone hi la chiamò; „ Tom gra- 
ve . lam firmiim. te"' bantfiam mititicmum . Ma pure con- 
venne ancora ad eiTa l'ingolfarG fra le burrafclie, che la 
Ram.tni Repubblica conquaflaiono per le faziiini di S'Ila , 
e di Mario, le cui parti avendo ella feguito, Il trovò to- 
rto a ricovcrsrc impegnata fra le file mura le Reliquie dell' 
armata di lui , più volte rotta, e fracalTara dall'Emulo, e 
da' funi Capitani; ed in fequcla coHreita a vcderfi lui me- 
delimo facto le mura a minacciarle I' eccidio , crucciofo c 
fmaniante di trovare in lei fola un inciampo , dopo la con- 
quilla di tutta il rcflo dell' Impero di Roma . 

E pu- 
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E pure è vcriffimo, che egli ve lo trovò: e ciò che 
accaduto non gli era , nè fouo il Porco quafì inefpugna- 
bile del Pir«o di Atene, nè Tacco altre forcllTime Rocche 
dclU Grecia . ddt'Alia, e della [calia, umiliate tutte ben 
preilo al fuo furore ; fotto le noftre mura gli accadde, a 
piè ddle quali per due intieri anni arrellare gli convenne 
le Tue vitturic, e poi capitolarne con gli alTediati la itb. 
Coli ci fa fapere oltre Strabene (■), e Fiutarco nella viia di 
deito Siili, ancora Lucio Floro nell' Epitome di Tito LivipUI: 
„ Fttàterrei, qmd Ofpidum s&ue m armh erti , Jìm oijif' 
firn in diditimem attepU. „ 

Quanta però di queAa iati refiltcoKa il Tiranno vin- 
citore it irritalTe, poco ia^ lo fece conobere col promul- 
gare in Roma il Decreta di fotMpone alta divìGone della 
legga Agraria tutto il Terrliòrio di lei. Lo che Tarebbe af-: 
fiilutamanie lèguìto , Te morrò eiTo in quel frattempo , non 
areOè ella trovato apprefTo Giulio Cefare della Repubblica 
impadronito, l'autorevole Patrocinio di Cicerone, di cui egli 
tanto ii gloria in più luoghi, ma fpccialmente a tal pro- 
pofico nello fcritere all' Amico Attico (3): „ ValaterrMuoi , 
& ArreÙHos, quorum agroi Siila fublicaverat , ^ noadam dU 
vifini in fuà foftifmt rttmèam. „ 

Per altro, che quetio mal incontro con Siila, e que- 
llo alTedio sì lànguinofa, e SÌ luflgo, la cagione non foSè 
della fua decadenza , a me pare, che molto polTa dubitar- 
li . ImperocchÈ fucccdutì di 1) a non molto in Roma i 
nuovi funelli fconvolgimenci del noto crudele Triumvira- 
to. Il vede, che d' illuflre Municipio, com'era avanti, e> 
la divenne Colonia, fecondo il rapporto di FroadiK>(4>y 
e di altri dal DempSero nferitì. 

Ancora però in qu«(Io flato fotto gl* Imperadorì ri- 
botta, fappiamo da tutti Scrittori, che di lei parlans, 
cflàrli quietamente mantenuta» e con- onore} e che ben pre- 
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fto i3 Cnftìmi Fede abbracciò. Mn come , « per mezio 
di ciii, non è ora del mìo allunco.; e troppo Lungo e diSi- 
cìis lìirebbe ti ricercarne fui precifo: bacando li dirvi, eh? 
ella fu tra le prime a far quella , coli' erigere al Principe de. 
gli Apoftoli il fuo primo aMichiflìnio Tempio , che ora più 
non elHle.c ^i cui fblo Ci mirano le veffigianclla Contrada di 
Gaftelloi liccomc nel dare che fece alla Chi«fa di Dio in 
perfona di Lino il primo fuccelTore a S. Pietro nella Sede 
del Vaiicanoi che in efla, come altrove, infierirono le bar- 
bare perfecuxioni de' Tiranni, bagnando il dì Jei fuola col* 
fangue di molti Martiri «I , e ita qudli delle àm nobili 
Vei$iitelle Attinea, e Greciviana f'J, 

In feguito poi fii a&com Volterra al dire di molcì dì- 
infeticcmente imbrattata dall' ere^ del perfido Arrio , da 
cui finalmente iècondo i noArìi ed altri fitofìct Uì, libera 
per la predicazione, e mìiacoU de'làniiffimi tam Protettori 
Giulio , Clemente, ed OitavianOt produfle poi di tèmpo io 
tempo moki frutti dì eroica ianiità prodigioTa , i quali o 
godono pubblico culto, o. de' titoli di Beati, o di Venera- 
bili frcaiari ("uno . de' duali fpeflb ne' rifpcttìvi racfi, e gior» 
ni deli' :iiino U mcnioria il Bollando, le lante loro gella rir 
porcando ; come pur' nnche fpellò il P. Arturo nel fuo Mar- 
tirologio Franccfcnno , ed altri Scrittori Tol'csnl. 

In tjujnto poi a S. Lino io ben veggio deflarri in voi 
la cutTOliià di fapere, quali certezze abbiamo noi, che er 
gli dn quefta Patria i fuM natali traeflè; effendo che alcu- 
ni Scrittori Tofcaoo puramente , e non Volterrano lo chia- 
mino. Dirorvi adunque liberamente, che fe da' Critici llen- 
dete £ Vttolo la minuta perquiliziane di un tal fatto (ina 
da' fiioi primi principj , cioè a dite oltre il corfo di ài' 



(rJ BDlland-Tom. 1. Julii die*. *inncl. nel rronie. Saul ndli Vi- 

sd tSt S. Romul. pas- >I^- t^T- <* ''' ^' GiuRo> 

(ij aallitid. Tum. ). Junii die itf, C^ì Vi>)i»raa> obi Cupr. D. Sii' 
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cinfTetCG intieri Cccoì'i , ricercando da noi Is notÌ7.ie autenti- 
che de' fuoi mi,-,li, del Ino palTaggio a Rumi, e dslJa fai 
converfione al V.inguiu; io vi rifponderò francamente, dio 
noi ora non le abbiamo. Uirovvi bensì, che per quante lì* 
cerche fieno intorno ad cflb fiate fatte , niun' altro luogo 
della Tofcans ha avuto il coiapgio di aitogarfelo, e niuno 
Scrittore ritrovato ha lin qui tiigicni fuilicicnti, o memorie! 
valevoli di toglierlo a noi, e ad altri luoghi della Totca- 
na appropiirlo . La «adizione di un lungo corfo di fccoli 
lo ha lèmpie contedato per noftroi il BaicniofO, e coir 
elfo un gran numeio di Scrittori , die voi potete da per 
tutto rifcontrare a noi lo alTegna . 11 notilo Raflaello M poi 
d alBenra eflere feozà eccezione la memoria al Mondo con- 
léima in Vedierra dì uà' aatìchìQìmo Icritto, dicendoci i 
„ Liaut pÉtria VtUierrMui tu ftmilii Mearcrumt fie tnìm 
m veltri firifu in ri Urh Itgiaui „ riportandoci per tx- 
tenfitm la Jcritnirat od ifcrizìone che fbflè. da cui il nome 
ancora di Ercolano fiio Padre £ rileva; come in clTa può 
dalcuno foddÌB&ifi. 

Nè li dica non eflere a bafianza lìcur.i l.i notizia, che 
così individua detto R^.lfiello ci porge, attefo 1' :<vcre egli, 
tra le molte colè, che ha detto, equivocato in akune; on- 
de foffre da Erafmo Mi, e da altri un'acerba cenfura. Im- 
perocchi, fehbene quello forfè vero clTer poITa intorno al- 
le Tue varficini dal Greco idioma, cominciato appunto nel- 
la età fua a rifiorire in Italia, per opera del fran Cofimo 
de' Medici,- o intorno a quelle cofe , in cui .fidoffi dtll' al- 
tr«i relazione, non parmì però, clic lo dello dire li pofla 
per quelle della fua Patria, le quali contelta avere iicura- 
mente fapute, o vedute; cllendo a rutti noiiliimo efler'egli 
flato uotno di tale oneAà e virtù eroica dotato, che come 
Padre della Patria fu tenuto, ed acclamata del popolo) on- 
de morto con of inione di fantità , dal Bollando (4) pubbli* 

- . ■ ■ . G ; ^ _ M- 

(iJBiron.'nin. ^r.«» ttrMsi' tAT^iWin. Tom. 1. winT. TAr. 

' (i| tib. 11. delluMrelogie* ad .a£la 3> Cuidid. Utp. pag. jjo, 
((} De dar, Interpr, circ. fiib 
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cata al Mondo cutto, fino al di fe ne vcnen h me- 

muriì, rinnovata in quclio fieob <..!. -.ni!rr> coticiit.idina 
JVloniignorc Uinedeico FalconciniVcllmu i,i Au^zii col pub- 
blicaine is Tua Tanta viti i talmente clie niuno ha flcdiio fin' 
oia di cacciarlo per importare. 

Poteva elio cenamente per più appagare l'età facure 
larciatci più dillìnta nocìxia del detto teritco , ed erpcimere 
il iuogO). il tempo, ed altre cìrcoftanze di quelbi tnn ognun 
vede quanto egli Ira concifo, e Areno ne' l'uaì Cummcn- 
tarì, chft tante, e sì. dìvcrfe- cofc abbracciano del Mondo 
lutea. Nfe è gran fatto , che quedo Iciitto non fia a noi 
pervenuto i poiché fe era in membrana, ( il che poao è 
crediUle in così grande.' antichità ) *ol ùftu, che nulla è 
limafta ne' noftii Archivi- ^' avanti- U iecola ottavo ■. ta 
in pietra , coofarme è credibile , quelH certo nm potè ntn 
«fièrt ftaia trabalaata in qU& e là, come di altre èfèguito, 
Belle tante rovine , e rivoluzioni della Città, prima da' to* 
bari, e poi dalle Guelfe, e Ghibelline fazioni , che tante 
Cafe, Torri, e Palagi ditoccatonoi di modo che è vifibila 
a tutti non eccedeie le fabbriche più magnifiche il decimo, 
o forfè r undecimo fecolo, a rifctifa de' fopraddctti Etru- 
fchi fiammenci , e di qunlctic relto di fabbrica de' fecoli bar- 
Lari,, dov' è ora il Teatro, ed altri pubblici edifi/j all' in- 
torno. E fe R^fìacllo, filvatn la medclima in qualche mo- 
do , e fino al fuo tempo cultodita la vide, la Ielle , ed a 
noi la trannndò ne' fuai fcrittii non dee ora gran facio pa- 
rere, che più non fi trovi in alcun luogo, dopo il corfa 
di circa tre fecoll , ne' quali i: notorio a tutti quante al- 
tre calamità abbia di nuovo la Città noflra foHerte, 

Il fa echeggia mento fatto da' Irlarentini nel 1471. quali 
la quarta parte della medelima pofu a tetta nel terzo di Ca- 
flello, dove era la vecchia Rocca, e i'Epifcopio, ed il vec- 
chio Tempio di S. Pietro , a motivo di fabbricarvi b nuo- 
va Fortezza , e le fpianace delle fue fortificazioni i ficco- 
me nell' ultimo facco, clic nel ISS'- fu fofferto per Fer- 
iaepÌ9 Capitano della Repubblica Fioteottes cantra la Oi- 
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fa Medici ; fu nbbrpcìata, 9 {pmm i* p>ù bella parte del- 
U Ciccà Canto ài Vìa nuova. Uno alla Porta a SeUi 
con tutti gli ^liri cQntorni à'i detta Fone^fi , onde recar 
non dee maraviglia, Te 1' accennato fcrìtco perduto fiefi, fepr 
pellico forfè fra le rovine , ed- incendi a^ieme eoa tante al- 
tre meiEotìe, che da divcrfì Autori citate fi leggono, e le 
quali più non fi trovano. 

Molto m«no poi è da fupporre, che il mcdclìmo fcrit- 
19, cogì bene diportato da RaFaclb, potclTc forfè non elTcrc 
nè «1 antico, nè abbaftanza ficuro per provare del Santo Pa- 
pa l'origine; si perche il noltro onoratillìnio Scrittore di- 
ce t, f Vtit'' ferifiQ: „ onde relativamente al tempo di un 
Papa così antico non pare, che debba fuppoifì Icritto Ai 
poclii fecoli avaniii sì perchè, fino dc'tpmpi Etiufchi , e de' 
Romani avanti la Cattolica iChiefa noi abbìsjpo in effetto 
non poche ifcrizioni ; e cosi tanto più poteva ellcr quella 
' f eftata fino all' età dt Basidio; flè è da crederò , che elTp 
j' avelfe pubblicata j^nticat e lìcura, fe tale non foU^ 
jtata, in tempo, che potea ella tofto da chi die fia ellèrc 
^jfcontiata ne' Caratteri, ed in altr^ fìrpoflanze, fpecialmea- 
ta in un fecolo , in cui tanti grand' Uomini fioriv;u\o con* 
temporanei, ed amici del medelìmOi tanro in Firenze , chp 
in Rpipa, 4ov« egji pialli ?nni confumò di fua vita, con- 
ibime il :^p[a^d|eKgJ^pnjignpre palconc)^! f ) c' in^jividua,. 
■Qovii^i ÌFiicitti-JlipiA ,^ppolì!uoQ^ Ai» jegli ;illon da^li Ec< 
jElebaftici ScnttOQ i*hjS fcbbtnp J' antipa S^ri? j] pi«:ifb 
4K)9 fipfifì Patrw ri< goc^P Papa, ma Jblianto della 
3A?(à«ut , .chùiinan4(>k> » ^fiffi»' » una tale afTei^i^ne, nop 
Jblo nq^tle tg^ifA.Vplte^ra, ch'i nella ^trjiria, ma piutto- 
Ao corrolvia. }> Jiopradiletta ^rì^cura, jefTendo inniimprabi- 
.11 gli sntic^ PoDtefìci, ^e' guai! la Storia medefiina feii«s 
JpdiTÌduaip Ja PAtiU nnifìW»^ Ao°>ij» ^apione.. f er t^ji 



{1} Tn Vita Sipbaelli f. f, ptglì fincaU .de' Minor, 
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rigioni tanti e tanti Scrìttoti, oltre al Baionio, nulla Ìnte< 
rciraci per quella Patria, Volterrano la diconoi e moderna- 
tnentc anco il dociiOimo Padre Berti (■■> ci conccfì^ edere 
quello il comune fentìmcnco de' midcfimi , fra' quali cita 
Papirio M , che dice : „ Felicei Volaierrac ! iìlae enim Peiro 
faiccjfmem VrbitjHe E^ijcofum primet ex Italia destre: „t 
parimsnte nella Rtalc Cappella di S, Lorenzo di Firenze, 
ave ìncife funo in marmo 1' Epicome d:' pregi <1'"' Città 
'•ài Tofcana, compilate da Giacomo Caddi, li legge ili VoU 
terra fra le altre cofe: 

„ Per^m haìic Urterà elartf, LÌHujfUe Kttuflajn . „ 

Che tutto quella non balla per far valete una tradizione 
4mmemoiabile, io non ho che dire da vantaggio. 

Nulla poi di più precilb intorno a Volterra ci ripor- 
ta la confufifìima Aoria de' barbari tempi fuori di quellot 
che in concifo ci narra il detto nollro RalTaelb, cioi,Ghe 
ella fi mantenne in buono ilato fra le funelle vicende del 
Romino Impeto linci a' tempi di Onorio , in cui efib tanto 
dtcadde per la divifione, che ne fece con Arcadio- fuo Ffn> 
fello ; e poi ancora per le fcorrerie de' Vandali , e di altri fe- 
roci popoK in Italia , nelle quali ella la Tua parte folTil { 
non ollante' che la fortezza del lito , creduto allora incrpn- 
gnabile, la falvafTì per un pezzo da maggiori dt&flti, ft< 
guendo Tempre dell'Impera la force. 

Occupata poi da' Longobardi quslla Provinciz, eta el» 
la da' loro Minillri governata, porgendone a tutti un' auttn* 
lica fede, la bella ifcrizionc fatta in onore di S. Giulio a 
tempo del Re Cunimberto, e del Vefcovo Gaudenziano cic- 
ca gli anni di Criflo; ta quale ifcrizione, come uni 
delle più rare , che di qael tempo fieno rimafte in Italia, 
è Hata egregiamente illuflma' d ittt^ iiJjrtinim jmhv del 
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celebre Sig. Lami uno de' primi luminari dell.i Fioren- 
tina Ittceratura ; effendo ^1 pnkr.t: U nici!;lima da un luo- 
go più ofcuro, dove era ll.it^ murai:!, e non tatia itiiie- 
n nella Chirfa di S. Marco, ùica sffigerc di frefco dal Ma- 
^(traco della Cinà in una facciata ìnteiiocc del nuovo Tenv 
pio di S. Giufto, in cui £ kgge: 

ORE SCI JVSTI ALCHIS Ili. 

GASTALDIUS FIERI 1VS8BT TS... 
..POREDOMHt CVNiNCPERT REGI 

r ET GAVDENTi&NO EPISCOPO A...::: 

ElTendo tTanqac govemata ella a (óxaa ài queSi ìfcrixioae 
da' Caflaldioni, c noco, che elfi nelle Città ancora piA ib 
luftci CptBù il lut^o occupavano de'-.Coia, e dc'Marchet 
Loagobardi, come oHèiva il.MiUKori d). 

Quello pn ruccedefTe allorché Icacciati Carlo Magno 
«"Barbali tutti d* tc^>, fu io Oocìddote rtftabilito l' Impe- 
lo, è mcdto difficile il picciiamenie aflèverario, perchè non 
.vi cebi lo dica. Leggiamo bensì negli Scriitoii (s), come fat- 
:ta la noia divifiooe delle Città di Tolcana da Lodorico Fio 
fra la Chiefa, e 1' Impero, reflò Vfilierra a quella foggetta. 
Quindi r Icalla in Marche divi&, e ^abilita perciò quella 
dì Tofcana, da rari documenti tilevafiiche anche la noAra 
Patria Ca fiata bene fpcnb come le altre foggetca a' Duchi , e 
Jilarchelì deHa Nazione, e talora da' Conti , loro Mìnftii, 
-governata. Non è mio qui l'impegno di rintracciare ttù- 
mutamente i nomi, e la (èrie di detti Fdocipi, eflèndo pur 
quella un mare di confulìnne, che è flato minutamente, e 
con gran diligenza da Colimo della Rena, e dal Fiorentittir 
c da aldi folcaco, son fenza grandi intoppi, come fi erpù; 

me' 
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IME il Muratoti e), per la mancanza di chiare, e conti* 
fiuato memoriti; e per quello, noi riguardii , pkì'JE l'tmprc 
più 1.1 confulìone delle Colt p«r nuuvi Imperiali Uiplcmt 
in favore de' no Uri Vefcovi . che l'Ammirato, c 1' Ughel- 
li nelle loro vice riportano. Quelli ci fanno crcdeii;, che 
ilefi alTai per tempo verilicata m Volterra 1' aUa^ionc del 
mcdefimo Muratori (O , the a' Vcfcovi potenti per farltli 
atnici, e benevoli , conceduto fùlìa d.igl' ImpLiAiIun .inche 
il governo temporale in luogo de" Maicìieli . t.dt' Cuntì, fal- 
va h ibvrnnicà dell' Im^itra. Dall' akra banda f/ipnisino ca- 
rne fopia accennai , che in Vokerrn tal vtika. i Marchefi , 
ed i Conti per gì' Impcradori cfcrcitarono «n'afìbluia giu- 
tisdizLoni;. 11 Muratori nel trattare io* Uarchefi di Tafcao 
Jt». ci riporta un documento, per ctfi fi prova avere 4omp* 
jiaio nell'annp SiSfi. „ Theutmiindus FltrmU , VuhtrrM,^' 
Ariffio, 0 Arizh „ che egli crede però averlo jùup^m H** 
<ta la Tofcana. 

Alquanti anni dopo , cioè , verfo il fine del nono fc- 
«olo, dice con precisone il noitro RafTaello.e con eflo^i 
^irì ^oripi Italiani, che il Duca, o Marchefe AdelbenB-» 
KhiaiDaio idi afAù Marchete Tufculana , in 'roicana> fll 
4a V^nil conaBdafle , 

RiSauiata la CUti paiimenie teguono fèmpie gì' Jfteffii 
-^nbbji cd implicanze. cagionate fempre più dagl' Imperia' 
Ji Diplomi da'Vetcori nodri occenuti, e viceverfa da alm 
.documenti fa.verevolì à' detti :Marchafi, e Conti Impeiiall, 
«nda fembra. efferc «ri i»Sfeni a ««dete , che a propor* 
xiow de'ictnpV, e de' Regnanti in Italia fluttnialTe la noUra 
Paciia, ora aU' Impero de" Marchefi foggctca, ora pofla in 
.jnaoQ ^la dìre^ipne de' propr) Pallori . 

Checché. però jia di qudte vicende, egli è certo che 
wAra Cittjk tallii m^lto indebolita e pei la tante inva» 
Satà éa Saifwri lÀfièm, e ; et )o ^Mmbnouatp di bup^. 




rK j: rrò tTA KB K r a If." - jj 
aa pane dd vado Tuo Tenicorio a c!igÌone de' moki Ti- 
lannetti, che da per tutto in lialia con vai) titoli, e privi- 
legi, ottenuti da quegli «Tari Regnanti, le CallKlla occupala- 
no della campagna, fabiicandovi Rocche, e Fortilizi , comB- 
il Muratori ci att«fta Oì ond' è, che circa l'anno di Crifl» 
914, , come ne porta la tradizione comune, avvalorata dall' 
autorità di molti Scrittori, fu ella a ceder ccfhccta alla fu- 
lia.dì. UD».imnunfa eteicito di Ongheri , che in linlia chin- 
nmVWBmgbl^Giovanni X., e- contro il Re Bcicnfriirio 
dàtJi^^tiib.'b Qime alt:i dicono. Alberto M.irdicfi; di'To- 
ftanajiqlMlllnqlìe ne folle la c:igloite. conerò di lui li rìvoN 
UTono, e tutta quella bella Provincia devaftaioDO, e ffo- 
gliaiono affatto, Gccome il Sigonio i>», il ao&to RaffaelivO), 
a l' Ughelli (4) raccontano ; ed in fiae per togiieie ad clT» 
il più fbiie Tua atllo, la Città noUra con efirems rabbi» 
afTalirono, e tutta per cosi dire la diroccarono ^ e defola- 

Qiiindi Volterra per lo corfo di circa trentafei anni in 
gran iniferia fi giacque, abbattuto ogni fuo potere , e gran- 
dezza, sbranato più che mai da' vicini il Terricotio di lei, 
e difperfo ìl numcrofo fuo Popolo, per cui crebbero mol- 
le Terre, c Cittadi all'intorno, fin tanto che vcifo 1' an* 
no $61. p.-illiindo in Italia Ottone il Gtande, anco in To- 
fcana (1) portolli, ad effètto di riparare le defolazionì , e le 
rovine dì cosi illuftre Provincia, e fi molTc dalle preci di 
alcuni noftri Cittadini («J, ma forfè più dagli flimoli del gè* 
nerofo fuo cuore, a rifarcire, e poco meno che nuovamett* 
te rifabbricare ìx Citià noftra, che egli AelTa vollv nds* 
n, e ricDoofcerff, porinidofi hv perbra iit qncAarpaiii (7)\ 
ed. in fpecie nella. Terra di Monce-Veliraio , in una tottit' 
lima 
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fima RocM meno di due miglia da Volcerra diftinte. Iri- 
pire, eh; crIì qualche wmpo fi tractenefTe , come da un 
Placito li rifcontM, pubblicato da Ubcrco Macflro dd Sa- 
cjo l'al.izzo, a farore dsll' Abate di S. Fiora dal Muraio- 
ri ti) riportaco.c prima di lui dall' Ughelli l'i nella Vita 
di Pietro Vcfcovo di V'oherra, da cui In 1' Iniptradorc tC-. 
colto, clic di molti piiviicgj aggraziol[o. 

Ma dopo aver polla mano a si beli' opra , conorduio 11 
poso numero del popolo, dopo sì lunga difpcrfione da' vici- 
ni luoghi raccolto, ed ìnc.ipace a un pezzo dì riempiere il 
vecchio circuito delle mura , ftìtnò meglio di rilhingere 11 
giro, col farne folo rillabiliic il più alto, e più forte, e ta- 
gliare fuori il più debole, ma fenza dubbio -il più belio,- 
e più piano; una parte del quale riftaurando alla m^Ho, la 
rìdulTc a guifa di un gran borgo alla Città congiunto > co- 
HK £ao al di à' oggi fi ravvila . 

Ma qui di quoto veggio in voi defiarfi il defidaria 
di fapen, che riprove (ì abtnano ìn Vdterm pei giultìfi- 
cacc fui CcDro e la fua decantata defolitzione , ed il fno n- 
itaaramento per «amando di Ottone, e la venuta, e la pcr- 
RianenEa dì quello Principe in eflà? Ad un qne£co di tal 
natura, io psritnento vi rifponderb con franchezza, chat 
ai^omenti Gcuri , e precìfi rifconiri della fuddetta defola- 
zione , io per ine non gli bo mai Ietti ne' tanti Sctìitorì , 
che la riportano i vi dir6 .patiraente , che memorie fcritte, 
colle quali fi dia conto della creduta Otioniana rifianraiìo* 
ne di noltra Patria, noi non le abbiamo ne' noft ri Archvj; 
di modochs, fe non balia l'immemorabile tradzione di 
moki recoli ; fc non bafta l'aucnrità di RalFaelio, e degli al- 
tri noliri Scrittori, e con cfli di tanti altri Inorici Italiani, 
fra' quali il Malavolti , e 1' Ughellì ; credete pure libera- 
mente ciò, che vi piace, perchè poco finabnenie il pre< 
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g!o di qusfta Patria incerena il ricercare , fe Teramcntc 
Rxt» rovinata dagli Unghefi, e come, e di chi Cu Raza ella 
liltauracat iintì che maggior decoro farebbe per cKa, fe ira 
tante invalìaiti dì Bnrb.iri, ed altri rovinofi avvenimencì a- 
velTe potuto fofteiierìì in qualche modo per io corfo di un^ 
«itichiffinio tempo immemombil: , o avelie avuta forza ba- 
cante di riparare per fe Aefla le fue rovine. 

Io c<rio nella prefazione , o efordlo di qucfia mia dif^ 
fertiKiaHi pmnclib slf altro ra^oiunnenco , ho nlfegnato al 
fffiroo flato di Volterra tutto il tempo decoclb dalla prima 
•rigiiie dì lei firto-. alla detta delòlauone, fecondo la iradi- 
feione comune, per gli Ungherì fafferta, ed al Tuo foccefliro 
reftauramCnce da Ottone il Grande, non percht fieno certi 
quefti BV4feftimentii ma pfcr meglio lèrvirc alla chiara difiiiv 
rione de* tempi, e de'varj Itaci di quella «oflra Ciiià, e ftt 
meglio accomodarmi alla incelligenaa di tutti; dacché non 
è li -volgo fola, che dell' antica tradizione fuddetta fia per» 
fuafo , ma veramente t data adottata diagli Scrittori tutti 
boftri, e Tofcani, i quali fenza contraddizione, ch'io ra[v 
pia, fino agli ultimi tempi noflri hanno cwl creduto, e co- 
sì fciitto. . 

Egli è certo pirò , che nel noOra Archivio Capitolato 
abbiamo un contratto del lotìi. rogato da Ssr Pietro No- 
taio Imperiale, indicatomi dalla gentilezza del Sig. Giovan- 
ni Attavanil ( che impiega i Tuoi rari talenti nelle ricerche 
"de' più infigni monumenti di queda Città, per darli in lu- 
ce ad onore della medcfima,) dal quni contratto pire, che 
fi rilevi, che in detta anno, cioc a dire circa un fccolo do- 
po la fuppofta Tenuta di Ottone , la Città, nodra ancora 
non folTe rilitetta di giro; Uggendofi in eflb.che ì -Mona- 
ci della Badia di S. Giulio lituata „ frape murai Civitmis „ 
'permutarono col Vefcoiro Guido alcuni pezzi di terra. Uno 
de' quali fi dice pollo „ imai Civiittf in luo , fjui. Jidtur 
'Prdro M«r=s. „ Onde edendo U Badìa vicina, alle vecchie 
mura, e lontana dalle nuove, due terzi di miglio in circa, 
*« h cenmds-^dHM^ceAando adcOb fuori, e iuin.denuo 
■■ S .... ■■ .dei: 
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della Otti, 'parrebbe, che di quel tempo feguiu ancars 
non folTe, almeno per quella banda , la fua refltizione, e che 
in confegiKoia fia ella fiaia efeguita ne'tcnipi polteiioii. 

AMiiamo all' oppoflo oell' Archiiio Velcovile un pla- 
cito dell' anno 107S. emanato dalla ConuiTi Matilde di fc- 
-dici anni pofleiiore ai Ibpraddectv concraito, che è Aa- 
to pubblicalo dall' Ammiralo Ul. e dall' Ughelli, del quale 
vi tratterò in altro luogo; ove lì rirconcra, che qiiefia Prin- 
cipelTa aveire in Volterra il Palazzo di fua abitazione „juxlM 
Chajirum pUbis SanSi Aniteae in Burg» de Mareiiii „ il 
qual luogo efTendo prima dentro le vecchie mura leAò do- 
po la tiltaurnzione fuori delle nuove, in forma di aperto 
'Borgo, onde fembra, che da queAa pane il detto riilringt- 
wenio di mura in quel tempo folTe già facto ; Ce pure la 
lieflà contrada , benché allora dentro te mura Tempre com- 
^mfa. Borgo di Mirccrio. non fi appelUflè r com» avviene 
in altre Gtti , « fpecialmenM ùi FireiuCr flore molce vlg 
chiamsce fono coi nome di Botgfn . E cenamene pare moU 
-to veriliroik, che la Comeflà aella medeRma Cicà. non in 
-sa Baigo. gii da un IbcoId e.piiì fuora dì eOa tagiiaco, 
aveflè il fuo decotolò PalaiZo, ove r^one cenava, comie 
^re lo avsa in aftre Tofisoa Otti, a lei fosgene, eot ti- 
tolo di M^rchefito. 

Nè rifrafia il dire , clic Borghi in Firenzer ed atirove H 
appellino quelle vie, che lìtuace prima fuora delle antiche 
mura, divenute poi fono contrade delle Città perla eften- 
fione fatta del primo (liio colla fabbrica di nuove, più am- 
pie muraglie; perche anzi queflo pare confermi quanto ho 
qui detto del nollro Borgo di Marcoli, che (1 ilendev^ ap* 
'punto veifo le vecchie, rinomate Eitulche mura, amplia- 
- te fin da' fecoli {hù antichi , foriè da' Lìdi ; e cosi tornava 
ellb apeno Bofgo fìiori di quella più firetto ^ro, oflèrva- 
to con gran -dilF^aa.'come abbiam* fopra detto, dal Fai- 
uncini r col quale nslla fiu prinia aatichiffinia origino fii 
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' hhhtìtsa Vokerrai onde noo h ouraviglia Ss edificato pri- 
ma a foioiB à>\ Borgo f itciK0é poi queflo nqm* ,, benché 
divenuto- wu cìvik corurada di nollca Patria. SaK&u». pcf 
tanro , che quefto Piacilo della Contclià Matilde non &\ 
contrario rU' aJtro contratto Riputato tra 'j VeJcovo Gui> 
do ed i Monaci di S. Gìuftoi nè che ci lapprefeoii io fta- 
to , che allora godeva Volterra in diverfo alpécco da quel- 
lo, che lì raccoglie da eflb contralto: tanto più clie Iblo di 
iiidloi anni k pafteritm, e cosi dee interpctrarfi ^ ami chs 
tò, come A quello coerente > per guanto può il fìtto cooH 
|>ortare> 

Pape donque ; che ameadue quelli ccrciflìinì lUMaunGitr 
ri fcoprino rome ad «idcnza Ja debolezza dcH'aacica tra- 
diaìone per k» creduu quaiì totale defidanauo deDa Mitra 
Gttà r e-della faa leflaurazione da Ottone il Graodft, la 

fatti 1' erudìtlflimo Muratori U>, uomo della più raffinata 
moderna criticai ci fa ben iàpere, e fi, conforma in quella 
al Sigonio (tj,a Martino Pollono a Tolomeo da Luc- 
ca U> , ed a tutti gli altri, che gli Unglicri veraoiente più e 
più voice nel decimo fecolo l' Italia a ferro e a fuoco pot 
tiedero , fpogliandola di quacK) avea di bello, e di ìhioim. 
e le Città diroccando , per loglierle ogni difela . Ma tutto 
dìvctfo da loro , fifpeno alla nollra Tofcana , negli annali d* 
Italia fi) parla io qnefta foima: „ Non nuvo io vefligÌ9 al* 
sm» in Luiiprando , ni rn vnunù degli tmicti Scrituri , ebt 
gli Uagl/eri trrivajfen mai in Tcfcmia, nè etrfo Roma. „ E 
per riprova ne adc^ce, «he nell' anno in cui li dicono cbia> 
mati daL Maicheft di To&aoa Alberico, o Alberto, e che 
poi conno di Ini .« contro la fua Tofcana lìvolfero le futiofe 
✓ armi, fona fiiperfene la cagione , nel detto preteTo anno egli 
vcrameace «ra nunoì pòche Maroccia fua moglie aveva 
l^à Cpoùu il MaEchefè Gaìda di Tofcana. 

... ti». 1 ■ ^tà- 
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Nulla di meno, come il Muratori ufando di Tur Rio4e- 
{tia, non nega i^rpielTamenic la luddetra cradiziofie della ne- 
mica venuta de^li Ungheii in Toscana, molto meno ho co- 
raggio di f^rlo IO ; ani^i confcfl'o, che riguardo alla pretcDi 
rovina di Volterra per detti popoli patita, il contralto Iti- 
pulato dal Vdcovo Guido co' Monaci di S. Giudo nel lofii. 
c danai iopra conlidcrato , non È poi tanto contrario, che 
non poQa in qualche modo con limil fatto conciliarli. 

Ci £t iooeD4ere 1' antica tradizione del famolb rilìabì- 
Hiniiico.dt:Mllia;Cictà , come il Grande Ottone [inaurando 
il più alto e più forte della medclima ne rillrinie il prima 
antico giro', e con gran di^endio di nuove mura cir- 
condò, e che dì più un gran borgo vi aggiunlè alla Cicr 
tk contiguo , che tino ali' mùca Filai» porta flBqdealt , 
Come di pitfente eziandio li Tarrìfii, benché Ca non poci| 
a'' nollrì giorni interrotto.. 

li Si'tìliva pM "chiaiameDte dalle pubbliche tnemoriea 
dw dopo il dedino fecolo fino, al decintfaierzo ; in cui la 
dilcordie co' fu« Vcfcovi un nnavo tncolb diedero alla 
Cittì) a trovava dia tuttavia in molta forza ,.e^ vigore con 
un arritorio aflaiiafto, fortificata da par.tutto.t, ripiena di 
OObilti, C 'dì pòpolo . eAeTa per ia patte inferiore ne' Borghi 
di S. Stefano , e di S. Marco , latmEnte che da quella parte , 
toltane la divilione , che le nuovi; mina ne Facevano , una 
Città come prima continuata parvv.i . (:<inik>iiric i:i fatto ne' 
Bandi, negli Atti, ed altre cofe pubbliche f}i Abitanti di 
(]Uilli coniidcraii erano per veri , e domclìicì Cittadini ; 
per licurczza de' quali, rialzate da per tutto le vecchie ro- 
vinate rnura, li ferravano, lìccome le altre della Città, tutu 
le porte del detto gran Borgo full' antiche rovine ridaurate, 
conforme bene fino al dì d' oggi fi rawifa; e cosi potrebbe 
dirli , che detto Borgo in quei primi tempi foHe conGderato 
comeiuna vera vìa civile della Otti, e lì appellalTe „ Cm- 
irtd* di Frau Marza „ come. Ji.. chiama in detto contratto,. 
Se pure .interpetran^o full' incerto non fi dicefie,chi; 
dalla pane der iiiedefioio Boi^ ^ucl |)Czio dì huote ma- 



n dì poca eflenfione, che alla nuova porta Pifana la Ciuì 
da enb divide, non foll^- lUione'Kmpi pofleriori' edifica* 
to , e che >I Giande Ucione il gva della Città pet ^uell» 
banda non lifliingeiTc . i 
Ma- comunque ciò , io Ufcerò ad alcri il penlìero 
& meglio rìflettOV fu quello punto, e [òpra le cofe enun< 
eiate, « di dar» a' noftri foli Clitadini U gloria di aver 
tiAabiHta con tanta, forza la Patria dal fuo univeifale di' 
focctamento; dirocc^ineato troppo viCbUc-ia ttitce lo Tua. 
vecchia mura, coofopne è non meno TÌGblle la nuova piii 
fioretta lìédificaziona delle fflcdetùne per ogni plrte, -a li" 
ferra della -fob. pana dell'Arco. 

' Vero k ben poi , che fe gran dubbio cade (òpra U 
geriti della ÌAvafiona de^ Un^uì in Volterra, faif^ei^ 
«trìbuìce ad altre caule si fitte cofe , fenza autorità- di 
Scrittori, che ce le dicano precifamente. Sebbene pur tropo 
])o fembra, che C pofla raccogliere da quello generalmen- 
te effi dicono delle rivoluzioni cagionate in tutta l'Iialia. e 
nella ooflra Tofcana, dalle molte invafioni de' Barbari, e 
fpecialmente da' Longobardi , divenuti finalmente ancora di 
quella Provincia Signorii facendoci iniendcre il Borghini di, 
e con elfo gli Sconci noAri Italiani, che per quelle si tri' 
ite vicende molte rinomale Città furono o diQrutie, o de- 
folate, o tnalconcs; ed è certo pur troppo, che di si fat- 
te calamità la fui pane IbfTrl anche Volterra! perle qua- 
li il numerofo fuo popolo diminuito, e l'antiche fue famo- 
fe muta per la troppa antichità e vecchieiia indebolite, 
ed anche TpelTo da tanti nemici conquafTate, potè trovarli 
nella dura necefTicà , dì riArignere il vaAo fuo giro, di ci- 
gneilo di nuove muta, e di riftaurare da una banda le vec- 
cMe per difefa del Borgo. Certo è, che l'architettura del- 
le nuove muraglie, e delle porte, tutta noifiiraie, ed efe* 
guita fopra un nuovo dìlHue, Itccoaie la leftaurasiooe 
dePa.TCGchie nelBoi^, rìnfoiaatedì mtx^, di toni, di an- 
te- 
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temurali , e di cateratte , la fanno conofcere pei opera del 
decima fecolo ; nei quale ci fa fapere il Muraioli UJ , elic- 
ne ftflte pofte in ulb tali cofe in Italia , col fine appunto 
di premunìifi da'Batbarì, che IpelTe tiatc a devadarla cor- 
revano , e nel cui feno Ji erano anzi i Sbraciai allignaci, 
non poche Città della Calabria occupnndo, « le Ifole d' 
atiomo; onde minacciando a Roma llcOa, jnotiva diede- 
ro al Pontefice Leone HI. di forcifìcarla , con una gun Roc 
ni, a guifa di nuova Città più interna e ridrecM , detta 
dal nome Tuo Leonina. Ma qualunque fofft la piccila ca- 
gione della decadenza dì nollra Città , e del tuo rillrìngi- 
menco pare (ia flato il decimo fecolo nel fuo principio, il 
cempo fatale in cui perdendo ella in gran pane la fua ari' 
tìca magnificenza e fplendore , e facendo di fe al Mondo 
nna iiuova più angufta comparlai-a me dà motivo di por 
fine a quello mio Ragionamento, non fenza gran fenti- 
mento di giufto cordoglio, temperato per altro da un rifUf- 
fo veridìmo; che quando tante altre famofe Città, ancor 
meno antiche di lei diAruite , nelle loro non mai rifaictte 
rovine giacevano, potè ella confervarfi, o ben predo rifor- 
gere dopo il corlb ài un' anricbiflimo tempo immemorabile 
a uno flato cerco meno grande , e magnifico, ma puie de- 
corofb malto « firpeccabile j pome nel progrelTo de' mici 
dUcorli udirete* 
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DEL GOVERNO E POSTERIORE STATO 

DI VOLTERRA, 

B DEXLX DISCOBDIE 

c<y SUOI VESCOVI. 

RAGIONAMENTO III 

iUale fbaè in Volterra dopo il fccolo nono, quan- 
1 Ao riftreiie fu 1' antica Tuo ^ro. il Cflema dd 
I fuagOTerno,e quali le fue vìCEnde.e mutazìo- 
I ni net cempo, che con piena liberei governofll 
a Repubblica , non è ora così facile in moics 
cofe determinare ii preciCa. Pure non olbnie cercando io 
x\ potlìbile di rilchiarare le conrtife memorie de' noliri Scrit- 
tori, col fincero rilcontro degli Arcluv), vi accennerò io 
riftreico quanto ho potuta raccc^iere da' pochi antichi mo- 
numenti, Cile -abbiamo di quelli «il. C quanto io efla di 
tempo iti tempo accadde di [nù rilevante i la qoal cofii per 
altra tanto h difficile» quanto più inceni, e fluttuati 
per c^ni parte Ibao in que* prìnù ftcolt le cofe della Div 
Ara Cittik. 

Dicono ii Falconc'mi 0) c l' Ii^imni ft) , che H 
Grande Ottone al goverdo di Iti deSiuflè alquanti fuoi 
Domeftìci , ed (jDziali , da' quii! 1' origlile liconoTcono ali 
quante illuSti noltre Fatoiglie t ed a^iugne il Falconcini , 
che la forma del Tuo nuovo governo dall' Imperadore ifti- 
.'nm> 'fi^ con' malta dipendenia da'Vcrcovi: i quali fe- 
j_ ... . gjTC , che ancora rrima molta gia- 
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lisdizìane avelTero focto U proteziane. dell' ImpeiQ, tipor- 
tandone il Diploma di Lodovica Impetadorc a hioie del 
Ve&ovo Alparco, ove conferma luhi i privilegi giuri- 
idìzionali dagli alcti Impecadoti alla Ltiiefa Vokerraha cùn- 
ceduti . ^ cereamente l'embra non poicrli dubitare , che que- 
ùo Principe delle nollre cofe psteina cuia non fi prendeC- 
fe , e che dal noftro Vefcovo l-ietro in Monte Vtkrap , e 
forfè in Volterra, accollo min fuHe, come di fopra abbia- 
mo dimoftrato , riportando il Placito .a favore dell' Abate 
di S, Fiora in quella Rocca emanato. Dall' altra banda *eg- 
giamo, come di tempo in ttmpo in Volterra fignoieggia- 
vano in quaruà'di Sovrani i Maichefi f falvo l'alto domi- 
nio dell' Impero, 

La gran Concefla Matilde ne ottenne per lungo tempo, 
con tutta r altra Tolcana, il fuptemo comando-, e pure t^ni 
UDO farà perrualb , che ella certamente a' nollii Vcfcavi 
non b ufurpò , ma col giuftilTimo titolo di eredità, dagli 
opportuni Imperiali Diplomi conft:rmato , lo ricevette da' 
fuoì famofi antenati Marchefi , ed a Guelfo Tuo mari- 
to lo rilafciò. Dal Signoie già lodato Giovanni Attavanct 
comunicata mi è lìata una ficura notizia , che tra Je .Car- 
tapecore delle Monache del Paradifo fuori di Fìrenie, un 

Contratto autentico fi trovi, togato' da Scr 

ove fctitto apparifce , Tedice, o Teudice di Gherardo Con- 
te di Volterra, ii quale è probabile, clis fcfl'e della Fami- 
glia Gherardsfca. Quello Conte non v' ha dubbio , che fa- 
rà (lato Mlnidrodi qualcheduno degli afccndenti della dec< 
xa Conteila Matilde, i quali per tanto tempo in Tofcana 
dominarono; falvo però le leggi, e confueiudini di ciafcnh 
popolo, e cosi ancora di quello di Volterra; come il -Sì- 
gonio (<ì, il Muratori (i), ed altri Storici ficuramente coa* 
teftano. - - 

Incena ancora, e flaccaance è la florìa in que'QEmpi 
■fkll' Impero Ricd^ma , moa fblo xiTpetto a Voheiia, ma 



(r) !.[[), i. de nega. luj. (i) JììBixt. «. Med. Aer, 



ancora a quaG tutte le Lombarde, e TbTeMW Cttà.in cui 
elleno a fcuocerc il giogo, c sd ingnuidirfi iaconùndarono , 
affrancando con più aumicra Ja loip libeilà,.coaie snytna 

il Muratoci l'i , . • 

Una tal confuGona vìèn cagionata dai molli fconvolgì- 
menti , che in apprcllò fcguirono fra 1" Impero , c la Cliieias 
(ìccome dalle gran rivoluzioni nell' Impero medelìnio accadUr 
te, che a molte Città d' Italia dettero c.iufa di Ipefle rivolte, 
quali tutte ilumiando ncll' impegna di ubbedirc ora a quel- 
lo, ed ora a quella i ora polle m balia de' loto Tiranni, 
ed ora nell'ardore animate di foUenerfi in iibertà. 

Tale fu pure della Città nofira il dcilino dopo la Tua 
reCtauraxione ; poiché elTendo Hata per un fecolo tutta of- 
lequioTa all' Impero, ed a chi per lui prefedeva, la veggio 
poi veifo il 1070. ftaecaca affatto dalla ubbedienza di quél- 
Io , e «on tutto ii reHo della Tofcana foggetista alla grnt 
ContefTa Matilde, fatta dell' Impecadoie jiemica, da cui ùi 
ìnolto benelìcaia , e protetta: concordando in qutflo tutti i 
noltri Scrittori ; ed appieno lo compiova il foprallodato Pia» 
cito di donazione-, efiftenic in qucÀo Archivio Vafcovile, e 
pubblica» dilli' tXghdIi (il, »iJÌaW .AaaBaxaW.tti; col qss- 
ìe quefttf Prlncipefla dieda al Vafbovo Gnido'la ginriadÌEid- 
'ne di tre Fievr, pofte ora m1 Contado di Sena, che co^ 
iDÌncia in tal forma: . 
■ „ Dum in Dti Nominr io ju£ti§ rtJìAcret Domina Matil- 
Ss Oa* , & Marrbioaifa ialus Cùfa, quu efi juxta Uaaflrum 
'Fiebit S. Àrtilrf'i in Burg» db Marcali ai taefat aaditndas , 
'& ìegìtime fimendai &c. „ 

Onde da quella conceflimie, tihe nell'anno 1078. fat- 
ta apparifce , il dimoftra apertamente, che ella ragion tene- 
va in Volterra, e donare poteva libere giurisdizioni { e ia 
peonia abitazione avea pel fiorgo dì Maicolt, pre&b bi 
'•■ :-^' - -\. , . , . ; . Ghie-' 
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Chielà dì S. Andrea che per canceOìone del Vafcovo Ra> 
pierì AUegictci divenne pofcia Monaftìca de* Padri. Olive-, 
nnt^.dtacttt atdiifliDO' già. fopr» favellaci mi feoondo Ra- 
gionamento, 

-.■ ' 'Mn-^dòpo ìx mane fcguita in Pila dì queffs illuftre E. 
mina Jndie furono Is mma/ioni , che in- Volterra accada 
dcroi tornando ella più voice a foggettarfi agi' Impeiadori , 
e eoa inodo fpcclale l'anno 1145. a Federigo 11. , ed a 
•Currado fiio b'igliuoloi a cui fedeltà giurarono 1050. Cit- 
.tadiniv.i cui lìomi regllìraci fono con tutto 1' aito urigina- 
le nel noflro Camerotto; dal quale- atto cosi folenne. ed 
autentica hanno il lume più (icuro dell'antica loro nobij. 
-tà non poche famiglie, che cfiiiono tuttavia fra di noi. 
Ciò pscò non odante funeAifiimi furono gli fconvolgimenti, 
che di qoefti tempi in Volierra fcguirono, i quali la pa- 
.ce togliendole , impedirono Tempre ad clTa di tornare a ri- 
jliabilite 1' antica felicità del Tuo (lato.- 

ScarliSìme , come vi dilTi , fono le memorie ficure , che 
i\ quelli primi fe coli ci rcllano; poichc la Città governan- 
jdo prima i Minifiri, o Supremi Vicar) Impeciali, e poi il 
•idagiftiato de' Conroli, a forma di qtiaG tutte le altre d' 
■Italia , nelle laio ninni j-imancvano, o de' laro Nota] , gli 
-atei .pubblici ^ ^on elTendo .ancora isrecti gli Atsliivj, ne' 
quali falò alioia, che fu iAituica de'Magiftrati la rejìduua 
ne' pi^blioi Palazzi , cominciò à iii><»Ii, e con&Tvarfi degli 
.«Sari del Comdae il Regifteo. 

..... .Molte Iciolte cartapecore per altr» dì quelli AaSi ft- 

colt nel detto noSro Camerotto fi conferveno con gran fa- 
lcai ed: erodizìiiaB illiiltrate, e riordinate dal noflro Acca- 
'■deaiieo AirTOcato Lorenzo Cecina, la pubblicazione delle 
iqnaS s'attende con impazienza dagli Eruditi, avendone già 
.' ^ubUioato. t'^OratuD- di alcune .fiocfic il Tarsioni <'ì.^ 
.Jn tali antichi documciltì da oflèrvaifit apparire II 
Tolo 
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[a\o nome de'Confolì, o del Foddli, .e Sindaca del -Comu- 
ne lenza mai, ptr quanto ilo io .veduto, trovare in efli H 
Vel'covo nominato per Principe , c Signore i àai <che ciuara.r- 
mente & rileva ellèili ben prcAo Ja< Cìnk sottra folla, in 
i^O' di governata <1» le ùùia ì Stuà sopoliicome indivi* 
«Ina il, Muratavi l') ^rci. ^lo.moke Ciai Italia . 

Veto è benA, ette io credo col decto Aiuc^^^Kiitm 
tll fiancheiM -di liberti dall' Jmpèro int" ' ' 
cìaft-io :Tofi;aita<. un poco più ctrdi,.c 
aKcfó' -che .nella- iamofa pace di Collana 
ttn r Ira pera do re Federigo 1., e la lega delle <QttàiiLarn&°£n 
de , comprefe non furono le Tofcane , che falò dc^o di ■qao' 
Ha nell'anno iip?. in Caltcl Fiorcntinocoadiinace.,ifiuietCJEe( 
Tokndo ancor' elle il giogo tldU foBge3Ìone.;aUf:;Joiq)MiCW 
fiabiUrono fra di Imo una force lega conno il mede&mo^ 
.ell'enilone ca[)0 h Cina di Firenze, di tuctc .illora la più- 
potente; e Fifa all'incontro con alcri pochi (^onuini 11 fe- 
-ce capo della Fanone Imperiale. Reicore poi di qucll.-i le- 
ga , o friore.-.coroe .altri dicono , dichiaTaro fu il noftro gran 
Vefcovo Ildebrando, come prode , fsg^o,:«. potente Sigaoh- 
ve, conforme l'Ughelli (ii , il Borghino W^^tdìA'MoTata^ 
lì t*ì , eoa altri Scorici ri&rlfcono, « l'AtnmiTais i.'<auo>itf 
KfO ne riporta nella Scoria dt' Conci Guidi:. . - ■ 

In progreHb poi fi rifcontra , che molcUlìme Cicli d' 
Italia forfè poco .contente del governo Cittadinelco-, «oroia»- 
GÌarono .ad :eleggerlì un .Eodeflà per loco - feggtmeiuo i dall': 
altre: Cicca amiche tiafcelco autitamente ce^.lòio Con&li , wta 
fenza grandi, <ed jonoraci iltpendj , Jda-qpaqdo jircHjònNnte. 
.comincialTe quel)' ;ufo in Voltena wm iduret io indivìduac-. 
velo per la già .detta mancanza de' pubblici libri ; itò ho 
.filmata neceflarìa al mio propcdro tal minuta ricerca. Ha 
!redUIol>(lrà,-<cfae- .ancor:! in i^ff.i .i:i]u:in'.o ilopo per l.i mi- 
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Man amminifbi'aiiane della giullizia, e degli aff.itl. fu iig- 
|junco al FodeHà un Capuana, ripartendone fra efTì gl'im- 
pieghi civili, cconDmìci, e nniliiaci; le quali elc/.ioni di Ai< 
juemi Miailbi, dubico molco, fé bene io non le aflèn(ca, 
che almeno ne* pitmi fecoU lì facelTeio in Voltein con una 
tal quale approvazione del Vefcovo, come Piincipei e Vi- 
oarìo Imperiale , 

DiiS di' primi fecoli, perchè noi-vedremo in. pragrtC-^ 
fb nulla ^ valutata nel temporale f ancorità di lui, e GuSr 
£) ìiBiuo ogni gii^, fuU'elempio delle atire Italiane Cinà. 
Solo a me fanno maraviglia in mezzo alle contefe fra la 
Chiefa, e l' Impero le nSìnare operazioni, ed il quaH im- 
pcrceccibile contegno dei lopiiiddccuo Vt:fcovo Ildebrando, 
Uice il Sigonio l" con gli altri fiorici Italiani, che ncli' an- 
no 1185. il fuco Imperadure Fcdiiriga „ la Htiruriam iretf 
fgrtjfum emiiihii! Cimietiiu! pratitr Fifas , & Piflorium la- 
tius agri iimsdi.^ionna aJnnift , „ lo non fo dirvi fé lo ftef- 
£0 accadeflc ancora a VuUcrra: ben vi dirò , che fe pure 
una tale minaccia vi giunfe, alcuno eiTstto non ebbe a riguar- 
do del detto Vefcovoi poiché si fattamente maneggioni col 
mentovato imperailore, che nell'anno medclimo del mefc di 
Giugno ne attenne da elio un Diploma, che elide, ed è ripor- 
tato per extenfum dall' Ammirata (iJ, in cui fi legge, che 
sUe preci dei luo diletto, e fedele Principe Ildebrando Pan- 
nocchia col confenlb di tutti i Principi , e Giudici della 
faa Curia, annulla tutte le alienazioni di prima fatte, fog- 
giugnendo : „ tJ aagammum qutque niìflrte Imperialii Ji- 
itrtite ipfi Efifapù ftenam iamui patejlairm , & auientteum 
auSaritaiem emct^mat ,toafidmer itiiramiì , & foffìJetidi quae- 
tmtaqae alienat» , fea càaeefa , fea infeudala , fcu nomine Te- 
mmenii eiUata, tara in Cafiris . quam in ViUis, & aliir qaì- 
tafiiimque retai , & eenim psjfdfimem, atqat uf»m liierì ha- 
ieiidi, pra fase mhmiatis at Uiri» pilukriter difpttiendi , Jtnt 
laifim fui juriii & Vulatirratiat EaUJÌae,,, 

In 
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In oltre ivl; .inno fcguenrc 11 SS. nel mcfe di Settembre ■ 
da Fnrìco, F.giiuoio di.1 dciic ImpcT.'.dori: , che dal Padre 1' 
Wnminiflraz'one aven avuto ikl Retino à' k:iVi3 , gtt fu fpedU 
n> un aliro più ampio Uii-lom.i legnnto in S.tn Mimata, 
dove cliiamaodolo parimgme diletto, e fedele Principe dell' 
Impeto, lo dichiara, e conferma Signore della Città di Vol- 
teria , c di un gran numero di Terre nel fuo Vifcovadt» 
cotnprefe, come lo flcllb Ammirato, e r(Jgh«lli nella fua 
Vita fipoitsno. 

Nè contento il Vefcovo di quello, vedendo di I) a po- 
co GomiDCiate la forza delia Chiefa a prevalere in Icaliai 
fèppe talmente inaneggiailì con ia Corte di Roma, che nel 
1187. Umile conferma Haccò dal Papa Urbano III. (O di 
tutte le fue giarìidiaioDi dall' Elia al Mare , che fece poi 
tatificare nel ii^p. dal fuccelTore di lui Innocenzo 11I< 
Nel tempo medefimo i^ìugne il Falcojicini , che 1' Impe- 
(adore otiico, gii al Padre fucccduto, infelicemente denin- 
10 in AGa nella tpedizionc di Turra S;inta, tale ebbe coo- 
Udenn in detto Vefcovo , die gli chiofe , ed ottenne un 
ìmprellita di tooo, Marche di argenta di pefo di Ctdonia, 
fomma in quel tempi r.^ggu^rilcvolilliina , per la cui lefli* 
tDzione obbligate gr:iziul'a mente gli furono per contratto Ai- 
pulato nel Borgo di San Ginefio, da Enrico Tefta, Mare- 
fcalco dell' Imperadore „ Omves redditas Ciwaiii Lutmfii, 
tmati reddiiiii vedigalium , pedagitrutitqiie Gulltnae , & Cap- 
piam.Caflri de FuctccÉìa, de Mejfa,& de Oreiena ; reddì- 
t/it C»jlfi de SniiH» Gine/ia , fedagium dt Ctffr» Flvremìno , 
& Podii BjhìiH, trihmum Sentnfe feptuagima Mantrum Af 
gemi ad pmidas CnhitUt , cum Pedagio ejusiem Civimit , & 
iiibiiiiii.1 vigilili quiiique Mtrcarum Argenti ad fondili Cdo. 
niae, quod idem Efifiapui qualiket anno fihtre untb*tar Ca- 
mene Imperiali fra effidiendg Argaa» . & tudtadM pttHnÌB tw 
fif/fue gentrit , & ftaierit • n II qual coniiatio è flato di 
ire- 
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frefco riportato dìfiincamenie dal d oc ci flìmo Signor Lami d). 
.E pure voi fentirete più .fono, che con lutee .quelle pr«< 
niincnze, e fav.ori Imperiali n.ai non jnolto .b' incr.ure .nel 
governo temporale della Ckià , onde Tcnza mintino .con- 
trafto fu ftmpre (ino alla morte amato in ella, e Himhto. 

EraC in tanto Ja medefiina di molte nob:li , e potenti 
Famiglie ripiena, che fparre prima p«r le Tene, c Calli;!- 
la del Contado o per un moiivo, o per 1' alno /i faceva- 
no , od erano coiliette per loro quiete, e lìcurezza a /arC 
£itiadine, fattoponendo alla Citrà i luoghi,, che polledera- 
iio,'.con «he tornava ella a riunirei' antico fuo Tcrritoii«( 
in quella parte almeno, che ne' fccoii precedenti non ers 
.ftata occupata dalle vicine Ciiià , le quali nel decimo fecola 
«ranfi 'ncominciaca ad ingrandire, con lo fwccisre dalle lorO 
Signorie i piccoli Tiranni, e col fate cooquitla di «iò, cho 
era lor» d' intorno . -Quindi fi rifconcta , .che quefta 'Città 
fbrtiffima allora ài fito, « che il Villani (x) chiamò h' più 
ferie d' Italia , .erafì di «uovo ripiena ài pa(K>)a , efleb 
fuori della porte ne' Boi^i , x Sabbot^ìù ài Santo- Svefano , 
di San Marco, e dì Moncebradoni , (lieti cinti .dalle vecchia 
mura , come abbiamo detto .nel fialTaco Ragionamento) ond' 
è, che poteva .agevolmente riporlì in iflato di 'farfi rifpetia- 
re, e temere, e con più fermezza, che non fece, confet- 
vare la fua libertà , fe le faiali dlfcordìe co' fuo' Vcfcovi, 
come bene tiflertc il Falconcinl , non glicn" avelTero appor- 
tato il mnpcii're impedimento. 

Il noilro i'orio <ii Vada però venuto in patere de' Pi- 
fani mai più non potè da'-noftti Antensti licupcir-rfi . Cre- 
de il Targioni <i> , che ciò prob.^lnlmcnic :5Vicnire poref- 
fe , qumdo nel fecolo decimo fu defol.ita ilagli Un^lieri, co- 
me egli ha creduto; onde da' Pifani ne foCè fatto acqui/Io. 
Mi io .dirtiinrai- piuttolVo^ «he ^eodo .qiul fono, e le 
.Ca- 

(i) OdcperEeI pir. t. nclli Fre- ■ctp. !«■ 
fiiione . (j) Tom> f -del'" Kelujoni 

(i) Dell' Iflor. Fiorentine lib. «. Vadai *• 



Caflclla à' intorno vicino al Mare pa^iice in fubalterno do- 
minio de'Conti Rurali', forfc di quelli della illuftre caCa del- 
la Glierardefi:;i , come il Troncì in' più luoghi ne' Tuoi An- 
nali dimoftr.i , folli; da elTi Conti il detio Porco ftato o fog- 
gecco, o venduto al Comune di IPifa, che di quello cempo 
in Tofcaoa a gran potenza falì. Dico di quello tempo, per- 
chè folo dopo h morte dì Ottone li.,- nell'ottocento oc- 
tancacre acc.iduEa, e dur^ince la minorità del piccolo Otto- 
ne IH. Tuo Figliuolo, comin«ìarono le Città d'Italia ad invo- 
gliaifi di libertà , nè prima di allota veruna di effe ardita 
«rea di occupare quello de' vicini, conforme di tutto, e 
particolarmente di V\la, chiaramente dimolira la Redo Mu- 
ratori l'K allegnando alla (ine del detto fecolo decimo, ed 
al principio deli' undccimo il Tuo grande innaliamento . I 
ioli Regnanti in Italia diminuito aveano da per tutto delle 
Cicià il Contado coli' infeudate le CaUella a varj Slgnoti.- 
Id veramente, rifpetco al Porto di Vada, nan ho trovato' 
cofa cerca della lua infeudazìone ; ma llccomc la Veggio fat- 
ta di tutte le tetre d' attorno, e cosi farà Italo del medc&' 
iDD, dalla Città non poco rimota. 

Del rimanence poi alcuni manofcritti, che fi confervano 
nella Libreria di Cala MalTei, e che io non fa, fe lieno di 
quelli rammentali tal volta da RalFacilo nel rapporto, che fi 
delle cofe della Patria, ci ragguagliano dello iUto, in cui lì 
era con gran vigore ne' primi due fecoli riHabilita, addi- 
tandoci il gran numero di Magnati, che erano in elTa, ed 
i quali fecondi! l' ufo di quei tetnpi , dal Muratoti ") ìndica' 
to, parte vivevano a forma delle Leggi Longobarde, parte 
dell' Italiche antiche , fecondo che 1' origine loro traevano; 
ed altri a forma dell' jus Salico, da' Franccli Imperadori fai- 
to valere in Italia . M.1 ftccome di quefti manorcricti non 
fe ne fa precifainentc 1' autore, io non intendo di f.irne al' 
tro ufo, le non in qu.-lle cofc , che fono confermate dal- 
le autorità degli alcii Scrittoti, o che hanno l'.appotrgio' 
de' 
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(le' publilici documenti , che in gran numero li citano 

in «m . 

A forma dunque di tutto quella vi dirà, che gIIa 
vcv» di già rieflefi molto unitameme co' tuoi Velcovi del 
fuo Territorio i Conlini fino vcifo Mnll'a, e clic di un gran 
numero di Tene, e CaDell:) era tornata a fare acquilo in 
più maniere inlìeme con eHi, tanto dalla parte di t'jicnze, 
alTai di là da Gambaflì, quanto di Pifa di là da Peccioli , 
e di Sena molto più oltre di Cafole , e Radicoadoli^ i quali 
luoehi fono tutti fino al di d' oggi per riprova di ciò , nel- 
lo ^irituale.a) nofiio Vefcovado (oggetti, avendone di nuo- 
vo una gt«n, parte perduta t nofiri Vefctivi dopo il ùcoIq 
duodEcimo, o per meglio dire, efleoiio loro fiati tolti d^' 
vicini t e da efli ancora alienati, impegnati , e' venduti a ino^ 
tivo delle loro difcoidie co' propri Cittadini . 

L' Amininto , e 1' UgheUi nelle vite de' medeiìmi dan- 
no a tutti diftÌQtamcrKe a conofccre la verità di quanto vi 
dico, e le numerofe cartapecore, che nel noltio Camerotto, 
e ncll' Archivio Vefcovile, e Capitolare fi confervano. con 
chiarezza dimoftrano la verità di quanto vi efpongo, cioè-, 
che la temporale giuridizione di Volterra congiunra a quel- 
la de' fuoi Vefcovi . eftefa, come vi dilli, dall' Elza al Ma- 
re, ancora dopo la fua reità u razione un tratto compren- 
deva di Paerc.non inferiore allora per alcun titolo a quel, 
lo di qualunque Città della Tofcana . 

La nobil Terra però di Ssngeminiano fcolle ben predo 
circa r undeciiro fccolo ( ciò , che fi dica il Coppi ne' tuoi 
Annali ) 1' antico 51030 di fogirczione a' noflri Vefcovi , di 
Ctìi lenza darvene io altre riprove , come potrei , agevol- 
mente, ve le dà abbalìan/a 1* Ammirato nella Vita del Ve- 
fcovo Ruggiero, che elìisndo per tal caufa ricorfo al Papa 
Fafquale 11., fcrive quello a'Chcrici, e Laici ili detta Ter- 
ra, che foiirarfi non ardifcano del detto Vedovo all'ubbi- 
dienza, riportandone il Breve fpedìto ncli' anno 1104., col 
quale fpecialmente £ efprime : „ Veiìt ormiiut prtefimium 
filiramm eot^iiuimt mmùmui ,& futctffaìiui 'veStìs hfer* 
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ptluim feroandum frMKiphiiis , uroppidam vtflrum , ^mi.Stn: 
aigeminìtnì dicilur , e«m MMUt^afili jaxig fifta , ^ Sita . «- 
niverfi Itrriitria fu» nuUo umqu»m vi^da. nulU ecctfime tìuw 
mri « p^t^iatM , & frufrieiaie , VoUifrrtnjis Eteltfiat fèti»' 
mini, ftd Jitàt htJit,Jìc Jemftr in fto^rie VoiBinrnfii Ee- 
elefiie jure ftrmMtiait. „ Ma ciò non impedì, che eHì noa 
lì foitiaeflèro 90ÌKIO ntil ccmpotale dalla ubbidienza de' Ve- 
fcovi, ed in tibMtà lì poneQèrOr quale ancora con Impe- 
riali Uiplomi viepiù- fM^9BÌlBMfaiiil^Kft>«a!#B^ 
T'èttn lofo erette in SÌ foni npnta^ci^^la^SAAtcipi, 
é-dillo Repùbbliche fu come nobile, é liberi dcmofiÙnti« 
ed alle occaGòni iraccaca . 

Cosi in vece di accrefcere la Città jioflra ìnlleme co' 
lùoì Vcfcovii il fua Hata, come faceto di que' tempi mol- 
te' ditte- della Tofcana , venne pilitcoAo di nuovo ad in- 
a<9bolÌrli di fenei td In vano i-medelìtni Vafcovì. dl&.'.tenv 
^ àegV Imps^arì Lodovico- Pio,,Locario,.OiwM, «daW 
tri SiM al dectma (putto 'ftcolo fi affaticaraiio dì raeqni* 
' Aare Tercc, Rocche, c CafiGUa,o lafcìate, o dooan, o 
▼ehdaw lori* , -eam*-dt fepn Kiho.dòta, «d'.pfacimnie 
la confirmt Imperiali, * Pvpalit riponaui-ìir gran aiuito- 
TO'dall' Aitimirato, -t dall' IT^idli', « dn-eGftonà nittivìs 
ne'iioltrt Arehivjt perchè tuno ciù fu refo vano, ed ino- 
tile-dalle eivili difcordie. 

La prima, e maggiore otigine di qucfte pare, che fof- 
fe circa 1' anno ii<;4. > in cui il Velcovo Galgano. (_ (he 
fecondo I* Ammirato fu di Caù Pjnnocchiefchi, de' Signo- 
ri di Caftigilion Bernardi, e Curzio Inghirami per rappor- 
to a certo contratto pone nell' Albero di Tua Famiglia ) 
moffo dall' ambizione di comandare di fpotica mente nella 
Città , come lo fncea in moke Terre del Contado , pre> 
fe opportuno il tempo di {laccare dall' Imperadore Fede- 
rigo 1. un nuavo Diploma, col .quale dickiarato fu Princi- 
pe, e Signore di Volterra, e di tutto il fuo fiato, che c- 
gli ampliò- da- vantaggio- pet. mezzo di.alui acquiUi , 

(^&o,fu> per. qnaato conorcerp bs fouitp,«-cbe (IÌ 



effetti dimoftraDOr il pomo deUa dìfcoidia da lui %\txiia, 
che non potè più ro^i acqu'iMarrii donde nacque quel fuoco 
tnellinguibiie, che nucriio tempre d«', Citcattiiu nel teno, 
dittiulle, e conllumii con &agt„ di[occaini;nu,,«d ieceruli, 
l'è .migliali forze della Ciiià i ed cl)o Vi:l<;ovo Galgano, che 
fu il piimo ad aecendcilo ptovonni; in le Hello le conle- 
guenie nintfte ; poiché fu iaÌB conno lui del Popolo il fu- 
rore, che giunlé iin fine, a baibacamencc ccucidarl» fulla fo- 
glia-di un» porca della .Tua Cattedrale.. 

Noh abbiuno- ne' nofìrt-. Àrcfiiv^É fMÌWUf> . «Icuiu , che 
ci raggtng& di .quella, tugiaa MKninfnto, di qii if^it^ 
furono le oocìzìc foppreQe, di modo ctv^ om noa ^p* 
^ìamo nè gli Autori di ifn tale atcenucO|. tjt \t .fue con- 
,^fifaenzev Anzi. rcQò in.fvagMfib.d. alwaU'di ^if^ fii» 
-g* la uadizioBS , che i' AnNaimo., «vi' .lfehatli « & flK ai; 
tii noUri, che de' Ve&ovi hanno feriteci ia.&rie, non 0$ 
^ànaa parala. . Jl Volternao' (>J beoà fa menziont di un 
tal Ekco , ma feoLsa nominare i! Vefcovo accifo', diccnda 
4bb. che la Chielà di Votaira in pena ddf ucciUqoe fat- 
^ di na Vefiuvv-^Aatc^pgr Ai^&tmraA9Ì «>cpntfiu .ciò 
-tilw peifr Qon ràBDmm flli pg iy rf.aiwn^,rit «l.YiffWf 
■ùniancciib a»MdK il dtoi:ìlttWPi»'<>iywwiiTii«tf 1 104.-1» 
■immn^aaK :fiia siurio^iost idiU'^ y^naiìrac» <0 indi- 
cala:, è quindi fenza dubbio cagioaati i tunauhi- contro (Ù 
'fi trora poi licuranieoie^ ctw n«tt' aiVO n?]' fu clef 
^ ytfcDvA S. L^ai onde.è-.fbn:^ .U dve» <;l¥-di.làlt DO' 
-ve' mmi fqHè il tempo, io «ui ta Aafwwicata, Citcà 1(116 
priva dsl Tuo Pallore. , . 

. . Molto confofamence narra il Giovannelli (3) qui;fl^ 
cinone del Vedovo, &guiia fecondo lui afTai prima per o* 
pera, di un blflirti, per cui alTerifiie elTere fiata quella Cal- 
andra ventiaove. anni cacante, che nove fenza dubbio dire 
'àovtti ìndicaB^xB pac Jiilprcób una Ciace fino dall'ora 

-s . . .■ : ... fcoi- 
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Scolpii' Sm nltnnO:A«llo Aìpìice di quatla fona laterale àd 

raow' i&'4ARD:tii|[«vÌ3 vi li «ede. . i :| 

e Vinceodo Coppii CJ m^auB «Lvll oforì-^elU fua Fa* 
trù), dice ijaeft» ikjg« wcaftucg in. pf)iaiiit,di; Pagano, ctiv 
tu Velcovo (ìopo Ildebrando vetta 1' iipna. iti;., « co^ 
quali anni cinquanta dopo l'ucciio Galg^oa; equivocando 
farle lìil noiiro dì dlè[«,lbca an^ra queAo V^^vp per 
le QeirB cagioni daiU Citn A»ccÌ«io..cd m vivere ^o^i«^ti9 
io Sangeminiano, donde tornare vplendv.a Volterra ',;^ce ^ 
gli, clìe fu privato idi vìca., e:Cl\e dal Papa per ital'; «jigioM 
fu trasEerito nel popolo .di Sang^pùnianp Jl didiCjQ.i^«l«g* 
gcT< il.VAfiwo» Tutto .qilFÀo-^ sfiitaaKfttfi m i^oodel 
lòpnddeBiÉi AnuUlai- m. ita i^joyito. jll^ twc^fifi^ .4A Ve- 

di GalgiBio:Àgaifre, ■àe\[<git^ ffpfh^ calfiA' AmmifWK. » 
It UgtttU iama .istmo Afili^ifyh VfC4 . iinri àfU ouqitn- 
la rÌBnonnaM A^priyjlfiiifiifrii^dwtt.. .r 
I" Il rìmwamwto . di ^MlLa yeiici io dobbianto allt 
d^ehsa «td Si^ QanoiiifO lASÙnto G^o|^ fifi&io Accade- 
micD, e CùQode dell', An^yip Qipitolaiecil quale'^l *'ft 
«dinar* ie molte > ed .in£lgpi.CtVff^l9C)i^ '"^«'inio ci 
ila finoo Aoto'im &!(v$ .ffitlMttt^,'«dangiaaIs di Papa In- 
aacenxio UI.; kob .fi À in qu^ moda in mano de* Ca- 
nonici iralufaiaio, e .««n piìi pubblicato da alcuno, pcc 
quanto ìo làppia . Scrive il iàpradidetto Foncelice al Po- 
diliìi-e Bopolodi Volterra, oomendìme, fui morivo de' 
continui fliapazzi, «he anpotn dopo i'ucci(b Galgano, fe- 
guicaiono a fare contro il Santo Vclcpio .Ugo Saladini de* 
Conti d' Agnano noftro Owcioadino , die molirando d*^ 
primo di ralene foUeaei^ i fp^ì diritti., metti tr^va^i cb- 
bcd Afiin,.&b^tjr faat«iiiletià«i;à, -lÀi-Mn /im^. 
(ÌMl»fii.9li AlBiii, lo perfaa^ ftf la.<quiste ^ laisi^ cor- 



fentimenti del Papa furono i nuovi ftfepitofi ricorlì fatti 
al medellmo ne! in*,, che fu {ippunto li-decimofell» del 
Tuo Pontificalo, come liei' Brevè appMJfMi •= benché in <f- 
ft'it nome dèi 'Vcféovo (ìconwte non 'ft »;fprima, i pelò 
fccrto, che fu l'iigaro allfl Csctedra allumo 1' anno 
ficondo la i«rie in ^uremici documenti fondata, che cene 
ék V Amtnirato O , e 1' Ughclli . 
J-i Ln qual coft tanto più 6 credibile rifpetto ad edb * 
poiÉhè-i di» Vefcofi . fuccelTori dell' uceiù iGalsana, «iofc 
Stiiftt) 'Ugo , èé ■ItìArandty, non fi uoin che quec^li mo- 
telTertf «« HrfcfiUè-cbntro h"Ginii H prinwr perete ett- 
oettAK iton la vblk per la Tua Smtit* ( ed'ili fecondo, pej- 
bht portoffi in manie nt , =cIm (ì .meritA il liipetto, è i' a* 
moie del faa popolp, wiwe-'diiwrvi in appieflo. 

Il VefooTO. Ytiimtì «H^lneontro tiBW» appena nel Ve- 
ftotado,- rinnivè oin Mnta '^S» 1' inciohe.prttenfiDhì ftià» 
ttodi^alì, ittó'fu bm wfto a /oggirft coftrctto dalla Cit- 
là per non iftarC ' efpoft» 4!1« fiirie del. Popolo fdlevato, 
dopo di che l'icOFrendo «ITo al fopf addetto Pontefice, gli 
dette il motivo dì Bccrnaerfi di- rivo sdegno 6i»iia ii noi 
Aro Comune, confiderato ds efib "per fuddìt6~ribelle^i S»»* 
t» Cliiefa , come dal tenore del fuo Bkvc intenderete, dòrt 
rimproTera chiaramente I'- antecedente misfaiio deila occifìo- 
ne -dì Galgano, fenza ptntimtnco, o emenda i ed eccovene 
b minuta dal fuo originale fitdelmente trafciicu. 

IniKomiits Epifnput , Sirvvt Servoraa Dti Pc- 
■ /f/7«(j & Popuh Vulttrr. Spirium Cw^liift- 

Significale vintraMi Frttre naflr» Vulrtmm Epiffapo, ni- 
fin tft apufiotÉtm refemam , fuod tum Vatterrar. Cmim 
^ jHi-, &^ 'fntrieuMm- itfilii'Spifi»fi,& Eeclifiàt Vulttrr, 
pvrinett, ha jWrfow Um letKftnliy ^umm fiiritutli junf- 
éahm iksnktittìf efft fiiitSiì-]ficiit. ftr..ffKtUgit £ccle< 
i . ■ file 
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Racionamehto in. 77 
jfoe VailtrT. cimeelfa, tvidenier appara; mine immtmorei ntul- 
tiflicu benorii , & grattai, ifuat voli s per Vulittranos Epi- 
fetfai Jìim coltala ; & iUa difpenfaiioiiis gratis [pedali ahufi, 
fuam iìedei Apo^ihca vuhis impcnàit, pejlquam iciise memariat 
G. Volaterranum Epilcopum peremiéit) prùpiir quam, Rf 
ttlStat frerfiti tijeffa , veflris feriiui debuifiis Fajìorib. a- 
èe£ni mmfttum kma , ftjftjl'mes , & jara occupafiii. Eccicjìét 
meattrtue, ee tiunere perfamiiit utufata,fed etiam iffi E' 
fifi»f» m'ait, & ìtrmtt mmit incaim millaieiiui Jmaidi' 
utili fieul & fraeùttffirtm ipfiyx Ugaum fite reeudeimii 
mutiit ttHiumeiiii, & injtiriU efftcifiis ; tfinantes ih ite par- 
tv velie prtgemuram vièfimum vefi/giìi inbaertre, qui cb litjn- 
riìi Epifiùpwum nuUatenut akftineiis, eum paterna feelira per 
tfera emraria rediinere vot potius optneret. Mentet auiem 
ttmam infmitm fardit auribat pertranjìre , eiim mtliut fit 
Mie lempmt teearrere . fuam fafi exiium vìndicare , aniverli' 
Uti vefirae per Apafitliea Jirifta mavdamui , & diflriSì prat- 
ripimas , quatenui praefiu Pmifici veftr» , lamquam Vafiarì 
& Epifillo mùtnarutn vefirarum aiediemiam , & revereniiam 
dtèiiam ìmpendentti , pijfejfoats , jura ttuuia , & antiqua far- 
villo ei reflitaaiii ad flennm , fuae _fiài baSniii fitiraxìjtii t 
net eum ad judicium vefirum , cam bsc a raiitne Jit peniiat 
aUenum , trabtre prefumaiis . Àliaquin fintemiam quam in tot 
raiimaUtiiir duxerii pramalgaadaiH , vet eiecemimicanda per- 
j|SM/< vel. Tirram InttrdìSa Jiihdenda , fademat aaSert Dea 
inrtwtabilitér abjiroari'. Et fi ptfi haee eiiirn iniaii fuerìlh 
ianìumatet, in pirpetaam ignmhuam vefiretn, lacam ippina 
^ifipptU mmc fàfiip» excelknttm, privatum farìter, & defi ' 
pcSum vtfirii exigtmiius meritii faeìtmui ì & Pentif caletti 
Sedem ad lociim mcgìs idonium cuTtbimai iranfmutare ; at 
vel fic faliem pectandì vebit iiiaicria fubirebatur , dam Cìviiat 
vcjlr» Pamifiàs perftna cariierii , in qatm valeat defitevirCt 
Datata Signae VI. Kaktufaf OSiibrit aan* %Vl. 

E fa bene in quedo Breve del Vt^taie» nccìló non lì 
c^ioM U none, f» noa twiv la letKr* » G. ,r inisiite d«l 
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78 DisiEKT* IiT^iica-Ersum 
medefimo, lècooda 1' ufo de' Brevi , che vai potete da pei 
tutto redere> ed jn fyeeìt od Mutatari (<'ì aoa oJìanie 
non può jn quella equiracajlì , si pen^è i tempi , t U fi- 
cure metnotìe ncorrono, perdiè nino' Alna Veicovo jui-i 
ma di Galgano promoflì) zvea coauo ,la Ciak {Mtenfiou 
di alToluca Pomìnio , e data caiifa a cOM &ni mnqilci, ti»^ 
oovati falò dopo ài eflb dal Velòoro Papaia w sóafio àA 
lopraddeita Inooceniio III. 

Con qual feotiniBnco poi ricevute ibffiro in Volterra 
mioaccB , e rimproveri cosi ibrti , ed acerbi dd Papa , 
non fàprei io divilarveloi oè altro vi :dit6, le non che gft 
effetti cooDlcct fecero ben loflo, che in veee ili ammoUìt 
M, o atievtn gii animi de'iiwi Cittadini fili jmbm deU»- 
lemporde giuri&itOHt «e Ji tiSm fài tìw jmaì Afliairit 
Si tOUBMIo txtifi\ dall' attentare conerò li Fet£ma'. Ùi- Pai 
gaoa per tiuto il inogo potCo del Tuo Pontiiieat», na ,ve> 
da dd rìnunestB. «he egli viil'e Tempre in trat^ì^ ; che 
continiii fjuiMa tìmfn i liiig), coniinui gli attacchi, cha 
^e ;a ii)0me naKe Tue Terre ; e quciìo noa iblo dalla 
Cittì noAra, Biadagli altri vicini ancora, che per varls 
.cagioai. con cita Ji accordarono ad occuparle . 

£ià Jicrò jion oftanie fermo feoipre egli flette oell» 
£»t |>rem&>ai, cercò ribattere con la forza la {oiz3 , e fe< 
ce lep sol oofliune di Sangcmioiano contro la tlelTa Cit- 
tài e fi maneggiò di tal fone, elle anche dall'Imperadore 
Federigo 11. la conferma riotcenne delle fue giurisdizioni i 
o fpeeialmsiite .placcò. 1' ordine , riportato diUefamente dall' 
Ammirata (>>> <hc nè in Volterra, nè in Sangeminiano , 
in Calòle, in Monteveltrajo creare li patefTeto Con- 
filli ^ o Rettori fenaa licenza, o volontà del inede£mo. 

Tutta g«e^.fcrù. «egge, che oiun profitto arreeo- 
gli, n&anda it xoft «si primiera Joia effere ; ed anzi più 
che mail ffifi^Bfa-.fiàipiE n^fiiai.{>nip^ diritti, cofireito 
più vajte ora ^ far^ delle yendìrat ora degli accordi fvan- 



(>} Aaiiquiui. Italie. ìiU- An- (■) De' Vefcovì di Volierrij 



Digilizeòby Google 



Rasisitamimto III, ^p 
flreBÌoG', e tonirar) alle fue precenfìoni , come appunto k.' 
gal nei 1115., in cui fu obbligaco a cedere ;!lJo ftelTo no- 
faa Comune, e per lui a MiglioceUa fuo Podcftà la giù*, 
ridtziane di .moke Caftella. CosV ti detto Ammìiato, 1' 
ghdti . e gli altri aoAit lulls lìia vita, e casi pure fi ri' 
fcontra dall' atro oriptiak di (piada CfOìme nel noflro Ca- 
Bieiotia lipoiiaia , e regiArara ancata al Cancdare del Co- 
Muoe f') , in cui tutti gli afiaii più imporiaoii: del me^', 
fimo autenticamente tralccitti fi lcggDao.> : . . j 

■: Quelli ReQ) diftuibi fi rinnovarono' poi fiempr* COR 
4111 ti .gii akti Vefi:ovi fuccdlòri, ogni rt^ta che da elfi la 
]Kttenlìantt fu pramoir) deUa csnpoiale giurìdiuone ^ int- 
ipuguts icmpie contro di loro, noni (bla cali» ami > oki 
■um coik u^où »^kB» larperadoii,' «4 i .Pip 
tim ipà wtka-.l^^iStm»- fi prefèrat dì accamoifttr n e M difiÌM 
lenze . Quindi èi che n«Il' som ttg^ riscaBTe (oli dilcoidifl 
ontrvB Uefrom Alberto a Mpoitt ddls Terra di Foataran- 
EBi età altrs CaflcUa allv 'ntorw» , fu dal f apa Urbana 
IV,. rìmiflà con fuo Breve la decifìone della Ciufa a Lan- 
iunce Arcidiaconp , ed 3 Bertoldo Canonica di Volterra . 
cdme.giadici delegnEi; >l Lodo de' quali fu poi approvata 
■per altro Breve di P.ipa Niccolò III. nell'anno primo del 
ino PoDttfìcaio, che in detta Gaitolare t'i parimente lì leg- 
ge . La qua) concordia fu poi rinnovata nell'anno II?], 
■col Vdcovo Ranieri. r^giUrata pure in detto Libro 'ìK 

Ma fra tutti ì nominati il fola Vefcovo Ildebrando, 
-che precedette a Pagano, ebbe la forte di paCare il lungo 
Tuo Pontificato enn tutcìt quiete, e iranquilHcik del fuo Po- 
polo, Avea quello famofo Prdaeo unttamcMC con la no- 
biltà della ftirpe, fvrtito dalla satura pregi coe> didimi dì 
virtù epraggiofa, e di fsrio iaficiM accor^nnenio 1 die al' 
•Vefcovadf» innaltau)' san cnndfs sp^infb de'CiEta£ni, lèp- 
ipe tofio cauÌTufr. da xmùmm, «d mpof rffpcmb t m«n- 
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tra egli ail* incontro nella fua digfliti fi riflute con tìnta 
moderatezza, che uofà il mezzo dì «^fervale li fua pre- 
minenza feau gravi queielei Ititnato, e temuto canto da' 
filai Popoli, etie da cucco il refio della Tofcana. Fu ami- 
cUTima topca tuici della Repubblica Fiorentina, in fatore 
della quale adopetoilì in molti aSari i ed in Ferfona fi pattò 
itU' afledio della Tetra di Scmifontc, die Firenze inl'ultava, 
con mille Fanti <0, e dugenio Cavalli , a fórma della lega 
colla medefima Hipnlata. Vero è bcn^, che quefla fltettl. 
allonza pocoiOi a tui vantaggiofa; imperocché irritati Ge- 
nraente i Pilàni fti toUcro ad ua tratto 4a importami Ten 
n di Peccioli, e più altre Callella della Val. d' Era , co^ 
ne narra il medelimo Ammirata l*ì, «d'il TiootA W t la 
qual Terra , e CaAella mai più non &F011O al Vclèorada 
toice nel temporale, né d^ Fifanì, ni dlTionrant hxilefif 
vi, dopo che ad effi le coirero. . 

Da ciò adunque fi diftitiBaé il raffinits fiio oootegno 
in tutu le file opemioni, ma in fpecie nel ginrenio della 
Cittì , e di quelle Terre, e Cafiella, cke -ella ' pretendeva 
non ellèr proprie del Vefcovado) ed è cofe e*idehte, che 
poco o nulla negli affari «' ingeriva della medefia», tntt* 
r arbìtrio lafciandone a' fuoi Maf^ftiatì, come poco fopn 
vi crpolì t vedendofi nel tempo ftelTo ddla fua vita ne* no^ 
Sci Archivi uti gran numero di autentiche memorie, ove 
fi legge, che ancor della guerra, e della pace, e delle le- 
ghe coil* altre Tofcane, e Lombarde Repubbliche perniti- 
xo (le'Confoll, e de' Podeftà del Comune liberamente (1 difpo- 
ncvat che una era l'altre di patti, e concordia con più 
Comuni l'anno 1188. rog^ita da 5tr Panfio da Volterra; 
altra nel' Iip3.:cd altra nel lip?., per le quali il libero 
giuramento di f.deltà apparifce, che i Signori di Fiecra Caf- 
2a; e di Miemo al Comune di Volterra dettero; e per e& 
fa a' fusi Siedaci ùma fiMto &f ■nnuÓMe d' Ildebrando i 
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.' R A a I O K A M I K T o III. 8r 
tnlmtnce che è forza il conchiudeie, ciie nulla curafìÌ! di 
ciò, che la Città, ed i fiioi Vsflàlli riguardava. 

Lo ftcffi) lairio reRulamento fi rileva nel «sffico delle 
Monete , che elTo fece battere in gran copia col rame di 
più miniere del Tertitorio, e coli' argento di quelle di Mon- 
lieri, Callello allora del Vefcovado, che circa due fecoli 
dopa per varie cagioni, non Io poi Te giulle, fu al mede- 
limo tolto dalla Repubblica di Siena, Imperocché, non o- 
llance che quefta facoltà di battere moneta conceduta prima 
a' noftri Velcovi , folTe confermata ad cflò dall' Imperado- 
re Enrica 1' anno 1 1 89, coli' annuo tributo di Cei Marche 
d' ii^entfl dì Colonia, che al dire del Falconcinid) , impor- 
tavano lirt quarantotto di moneta Fiorentina per agni Mar- 
ca t (i vede pm, che per daie'^l cerio alla raederuiu ndls 
Cittì . e nel luo Sratoi la(ciò,'che fblTe provveduto per le ri- 
fiirme dei Comune , eliltentì ancora nel noflro Archivio 
■folto nome di datati del itoo., che volendo il Vefcovo 
-batter moneti, dovelTero i Confoli farvi «ffillcre da quattro 
Deputati, fenza de' quali folTe sbandita 1 e che ogni anno 
nel mefe di Febbrajo a tal' elezione lì venillè , e gli ordi- 
ni opportuni fi delTero per baiterfi la tmova moneta; end' 
è eh' io cicdo , che per roitrarfi alla difpolìzione di que- 
Aa le^e, alcuni de' Vefcovi fueceflbri ne faceireio battere 
ancora nel loro Callello di Berignone. 

Molte di quelle monete d' argtnto di più grandezze 
Te ne trovano per li Mufeì di Volterra , di Firenze , ed al- 
trove. Manno tutte il ritratto del Vefcovo Pont idealmente 
vcftito da un» parte, e dall'altra la Croce bianca, che Gl'ar- 
me a.uica del Popolo di Volterra', clTendo il. Grifo, e U 
Bircia 1* arme del Comune; ed hanno pure a bcMpIacito 
de' Vefcovi diverfe epigrafi. . 

Ma di die tempo , .e da qual Vefcovo 'Doonùncìato 
.fiifie a coniarli la^'monetai ma ho k) .potuto, rintracciar^ 
con 'pKcì^one Suppone il Falcpndni (>), che Ruggiero ì. 

I*' ' le 
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$x DissEBT. IsTOxiGo Etsusca 
le battelTe, che è quel Vefcovo famofo , il quale nell' an- 
no Ilio, ricevette in Volterra con gran pompa Papa Ca- 
llida IL, con dodici Cardin^ili, e con tutta la Tua Corte 
Papale, da cui fu il Duomo folennemente facrato, aHieme 
colla Chtefa vecchia di San Pietro, e con quella di Scin- 
co AlelTandto, conforme éA\' fuieniica Eolla apparifce, nell' 
Archivio Capitolare rìpofiai ricercando ancora il m^niova- 
to Scririote perchè nelle monete del Vefcovo Iculpito folTe 
il Tuo ritratto Pontificainiente vellito, con uno Stolone in 
mezzo alla Pianeta in forma di Pallio, ufato pofcin nella 
monete dagli alirì Vefcovi fuccefTari i di che elTo adduce 
per lagione 1' eflère il detto Vefcovo flato ancora Arcive- 
scovo di Fifa i la qual cofa conferma ancora 1* Ammirar 
tò ('), ma con molta confulìone, dubitando fé qucAo Ve- 
ftovo, ed Arcivefcavo folTe il primo, od ti fècoido Rug- 
'^eio. Ma comunque ciò fofle , Ii(c*i& io il ricercare ad 
alui , U il detto omimenco alla FUneta lóprappofio lìt 
^Pallio, o pure uno Stolone alla Greca, nel modo che pa- 
lìmenie li vede in altre monete Vercovili , rìpoitate dal Mu- 
ratoti OJ. 

La memoria più antica da me veduta intorno alle mo- 
nete di Volterra, in un contratta autentico apparìfce, tH- 
fience fra le Cartapecore del Sig. Cnv. Provveditore Mario, 
c Fratelli Malfei, rogata I' anno 1175. da Set Folco Nota- 
io della Curia Imperiale, in cui H legge una vendita di 
Terra nella Corte di Buriano fatta da Migliorato, e Poten- 
za fua Moglie a ManafTello di Andrea di Carino de' Bicoc- 
coli di Volterra „ pn praem quhqte UÌtmtihk Jeiuritnim 
Vulterraiiee mmiat; „ onde tal moneta dee liEtriifi al tem- 
po di S. Ugo, alla Cattedra innaiuto 1' anno iiySo 0 ad 
altro de' Vefcovi antecelfoii . 

Dm ffloaetfl di Volterra riporta hcilè 1' Ammirato 
-ntlb Vita del Vefcovo Rgniui AJtvntti , potente Famiglia 
Vol- 
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Volterrann, al Vefcoviido cleno nell'anno ii5i-> una 
delle quali & il licratto del medciimo colla ilcntione „ FP> 
RANERIVS ,, e nel rovefcio è fcalpìca la Croce colla epi< 
grate PFLUS VVLTERRA : „ 1' altra moneta , she io , 
llance la diveifa ifcrizione, non la giudico accenenie al me* 
delimo Ranieri, ma ad ali^a' altro de' fuoi SuccelTiiri ùi que- 
llo nome , o pure ad uno de' Ru^ieri , ha parimente il ri* 
iratio del Vefcovo col motto „ R. £I?S. P. WL-T. ,tCÌo& 
,, Rainerias, ovvero, Bvri'l ÈfUtVl ^ Vuhirra\-n e nel 
lovelcio ha fcolpita la Croce con alcn Ucrìzioac „ QU 
£. VITORIA. NRA n àxt in i^Tfi „ Ùrmt Cbrifii tfi 

U eniditiOimo Muratori (■} coatefla, che la monWi di 
Voliena medito credi» «vca io Italia, riportando nna Bolla 
di Gng^o in cui faOà U Ve&oro 41 Alcali a paga- 
re alla Camna ApoftoUca lire cento l' anno di moneta VoL- 
mraoa, ma fi proiella il medciimo di non averne veduto, 
non anndo ^rfii fra mano le Vice de'Vefcovi dì Volterra 
del fopraddeito Ammirato, ore lì veggono inclfe, 

Ma pure mi fo lecito 1' aiTeiirvi , che egli ancora ne 
vide, e che facto nome dì Nummi (>) incerti, una lipor- 
tonne delineata, che dice eHilere nel Mufeo del Sig. Conte 
Ricci di Modena , attenence fen^a dubbio al noltro Vefcovo 
Ildebrando-, veneendod in eiTa nel modo medcCmo, che nelle 
altre la efiigie del Vefcovo l'enti tic algente veflito , e colla 
lettera iniziale dei Tuo nome, e nel rovEfcio 1' epigrafe fo- 
praildetia, che egli fi proteica non avere bene intefa, e cui 
perciò lìlafcia agli altri l' inccrpetrare. 

Ha dunque tal moneta da luì lìpottica il motto della 
feconda dell' Ammirato , toltane la detta prima lettera ini- 
ziale del nome del Vcfcovo , che in vece della „ R „ in quc. 
aa è un' „ 1 ,. majufcolo , cioè „ I. EPS. D. VULT, „ onda 



pa- 



(i>Tam.*.)kl Medio Iva Dìf- (>) Auntorl «letta Dlffert.' «7. 
feti. 17. pag. 7(4. 



84 DissCKT. IitoxIco-Etrusoa 
pire da leggerli „ lldetrmdvi Epifcofus de Valtirra „ Ccco- 
me nel rovetcto hi altra epigrafe , utaca per lo più da' na- 
ftrl VefcoTÌ „ >{< a. E. VITORI A NOSTRA „ elHiniJo per 
akro mancante nella detta moneu delle ire prime Ucccce 1' 
ulcima parola, mjlra , 

Tali monete di argento parmi poi di potete alTei^era- 
rc, che a batcerfi duralTero in Volterra, fin tanto die ille- 
rilitfi le miniere di Montieri , ottenne il Velbovo tilippo 
Beiforci l'anno IJSS- dall' ImpcraUore Carlo IV. di o- 
gni tributo la liberazione, avendo dopo di quello al referi- 
re del Falconcìni affittate tutte le fue miniere agi' In- 
contri di Siena, i quali ancora dopo durarono a cavare in 
alcune di efTc Rame , ed Allucne. 

Ma per conchiudere ornai Copra il na&io interrotto 
argomento, pare, per le cofe già dette, che telti ad eviden- 
aa dimoftrato in qual forma il noltro Ildebrando conduccf- 
fe , e termìnalTe con tanta quiete il felice Tuo Principato- 
Ma feguita la fua motte, fenza che dagli -altri Vefconi ere- 
ditata folTe la fua vinù, fi rufcitò ben tolto dal troppo ardi»^ 
le di Pagano la già Ibpita di&ordù, c fi accefe di nuovo con- 
iro'di 1^ ti furore, de' Cutadinii come di fopra vi efpofi. 

Simili gate contro'il Velcovo Gglgnio 11. lì rinnovaro- 
no in appiellb con unu rabbia del Popolo , che ben lì 
vede quanto fiero, ed oAinato folTe fu ^ucfio-punto l'im- 
pegno. Ne defcrive il Falconcint oi minuEamcote i tragi- 
ti av?enimenti nel 1141. fcguiti t all(»%hfe Agretto ancM* 
ciTo a fuggirfì dalla Città, fi ritirò dentro la Rocca di Mon< 
ceveltrajo, dove per&guitaio dal Popolo armato, niiiò in- 
cendìati fotto gli occhi Tuoi i Borghi, e buona parte del- 
la Terra, e polla a Tacco fino la Chiefa Collegiata con flra- 
gì, ed uccifioni inudite ; dopo di che tìrorrendo gl' infu- 
liaù Cinadini perle vicine Caltella, e Villaggi, che il Ve- 
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fcòvo G teneva p«r Tuai , li devaflxrono tuni, e fpecial- 
mente Ulignano , t'ibbiano , Senfano , Setcimena, S. Analbgior 
Pignano'i'e'CalletTccchia': ond'è, che iniicnoiiTa Galgano 
di pioyare in fe AtOà rinnovata, la. tragedia già fèguita tife 
Perfona del filo ADceccIfoie di quefio nome , né fìciiro tt^ 
nendoli in qu^Ua Rocca, cosi rieina alia- minacciante Gt* 
ti , fuggiffi di Mite in Val di Cecina in sica Tua munì' 
liffioia Rocc^ del .Caftelio di Mòateccrberor Ma là pun 
fu p»rftgateato;i | l w« ^ g i g i j.a BÌ Bl jlM ^ »mm, i quaft 
MB avendo pocntò alb ptiroa^tiI$%aùw^»£ipeal|bl)to 
martore iraconcn»le altee vicine Terre del Vdcovà^òrl^ 
prima delle quali fu Vecctùenna, che dirocca», ed abbiu- 
ciaca luna, mai più non rifòrlè. Quindi attaccando Mon- 
lecaftdli cucto cinto di alce mura, e Fortllia}, nò perciò 
potutolo ottenere, ne incendiarono i Borghi , con tutti i 
fuoi contorni i ricornando pofcia alla Città pieni di pre> 
da , E di Tpoglie , ma non già fa?) delle commelTe crudel- 
tà i anzi rifuluii dì tornare con maggior forza, e prepara- 
tivi a perfeguitare it Vefcovo, dovunque egli rifuggito fi. 
foire. In queftio (lato ridotto il medefimo, non più tapen- 
do a qual pattilo appigliarli , ni credendoli in veni» luo- 
go lìcuro, abbandonò alfatto il Vefcovado, ed in Frane!» 
portofii a' piedi del Papa Innocenzia IV., d» cui tofb ns 
ottenne un Breve di favore , edi raccomandazione al Podelli, 
ed al Popolo, ed anco al Capitolo dì Volterra, che l'Ara- 
miraioi ('> parimente accenna . Ma non avendo quello Bre- 
ve fatto il deTiderato effetto, un'altro il Papa ne fcrìns 
liei 1145. al Cardinale Ubaldim Legato delta Santa Sede ia 
Roma, acciocché il detto Vefcovo ajutallèì unicanoente coi» 
quello di Arezzo, a ricuperare le loro Terre, e giurisdì* 
zioni, anche bifognando colle anni. Così rifeiifce in fuccia- 
to il fopraddetto Scrittore, ma più dillintamente ci narrv 
il Falconcini ('•> , che efacerbaie fempre più le cofe , fa 
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gnizione ddlji caufa, (ìa cui tu la Cictà roIenncmEnce in- 
tudetta. 

Si provi) fra tanto il VefcoTO di ticoinn all' Impeia- 
dure Corrado III- figliuolo di Stdetìgo ll.i ma ne meno da 
queAo alcun favore ottenne ; ansi che eOendo egli del Papa 
nenucot ed accolto , come vi dilli, io Volterra per Signore col 
ricevere da' noAri Cittadini di fedeltà il giuraonento , popò 
più cffi Giuarono delle fulminate cenfurei lèropte oftinati « 
non ticonolcere nel -Vefcovo fuperiorìtà temporale , e di àf 
MHK.leTffn tutte del Velcorado . CòA condotte leeone, 
iimò bene finatminn Galgano d> provvedere alla fila quietej 
• dt fare cpl Connuw i^KgU Jkscordi , che poi6 , più onore* 
voli i ma che fprono in- mtto del tutto a fe fvanta^ioG « 
ftnza nh meno aver potuto ripeter rulla de' danni foSér. 
D V dopo di che fi bfcib indurre egli HelTa ad impetra- 
re dal Papa alia Città I' sObluzione dell' interdetto 

Non finirono per altro con elTo le difcordie -, perchè 
ancora dopo la fua morte continue furono quelle co' Ve- 
fi»vi rucceirorif onde infiniti altri danni cagionaci furono 
alle CaKella del Vefcovado fenza edere Itaca cfence da cai 
fovina un CaJTero nella medefima Cinà, vicino al quale 
aveano i Vefcovi il loro Palagio, chiamaco il Callello.cbe 
a tutta quella contrada prefiava il nome. Di quefiu fa fe- 
de un' ifcrizione in pietra con lettere fcmigotìche bene in- 
cife , ritrovata ne' tempi addietro fra le rovine di detto 
luogo, che tuttavia C conferva appieQb i Signori Fratelli 
loghirami. Padroni in oggi di quel fuolo ad ufo di orci 
ndoico. per compra fattane nel fecolo paffaio da Monli- 
gaoT Giovanni Jnghiiami Veicolo H quelU Città, loro 
Mteuto, 

Riporta^ la. medefiina nuca intiera Uoofignor Benedet* 
co Falooaeini (*ì,^ Vefiora di Ammo. nÓJe à» moka 
cempo lica^atn-dal m*taivoó^iàt,:àtc m copia fi con- 
fenatia .ftli ficini^ ineàkfiUio jp jnano del Sg. Càv. Gior 
Tan* 
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V?OM Falconcini, ove lì enuncia elTere ftaca ritrovata ne- 
gli orti di Fedro Inghìrami , ed h la feguente: 

„ Hac Caffèrum dextruàum ptT Volaierrranes fuit hoc epe- 
re Telègaim/i ftr Veaerahitem Reyntrium de Uiertinii II. Et 
fifttftta yuiinraiium tnnt D. MCCLXXIV. „ 

Ma ìd a^i cJicndo fiata la detta Pietra mutilata ds 
due parti a colpi di Ibarpello, come ime fi larviGi, pee 
.sccamodaila Satta ad alcm nfii in una chioAra Interna del 
Falazso di dccci Stgnorì Inghìrami, è iellata nuncantc .di 
ratio intiero il primo verro, e di tre, o quattro Jertero 
degli altri verlì da mano delira , onde altro non vi lì leg- 
ge , Te non quanto apprelTo : 



£VVLTERRANOS; FVlTi NO: I 
CEi RELEVATUM; £ VENE: : : 
LEM ; DNM : RANERIVM : : : 
BERTINIS: SECUNDVMì: 

vvlt:- anno:- dni; mccl; - = : 

Si tikva per ^àè» abbaftanza elftf vero il contenuto 
della ircriiione , data fìwl dal Vercovo Falcoocini Soprad- 
detto, a rilnva dello sbaglio prefo da ctù la co^ò, quando 
era intiera nelle due parole „hec afire.„, IinpeioccM non 
pofiòno. quelle mai rilevarli dalle due mutihte „NO...CE,i 
che piuttoKo pare, che iadictùno, che ffli'da latemlwH ad* 
com più propriameatQ « mm viet „i 

inetto Vclc9v« Ranieri II. ebbe «ic« tfla U fila p»- 



Si DisSERT. Istosico-Etkvsca 
tfi degi' impegni co' Ciicadini , confbime l' Ammirato fi> in:' 
divìdua, fenza però paleTarcene fui precifo i princip). For^ 
le improbabile non è , che molta, swattzzn nafcere potcflè 
da una tale riftaurazione , come di cofai che gelosia appor- 
tatTa alla loro libertà. Nè faprei io adelTo additarvi il luogo 
preclfo, dove quella Fabbrica fofle , cfTcndo noto foltaiito> 
che ella era nel Tcreo di Caflello . vicina al Palazzo Ve- 
Icovile , fé forfè una parte del detto Palagio non era , da^ 
Eiorcadni p« rmameUxo per fabbricarvi le Cortine drilt 
nuova Fortezza, come fluirete a Cao liiogoi pmchfe in 
quanto a me m>n.|>ofib > indurmi a cnderc^die il Callèro 
Mpraddeito, dal Veicovo. Ranieri rialzato Ha quel Vecchio 
ToTrione , che Koecba vecchia. & appella , nel circuito del' 
li nuova comprerò ; il perchè la Tua architettura pare po- 
fieriore. a quella bell'età del medeTinui, cioè della &rte del 
fecolo decimo terzo, si perchb non abbiamo, eh' io fap. 
pia , tnemorici che ci palclìno, elTerfi mai per H roiiri Ve- 
fcovi nella fleffa Città tenuta , e guardata la Rocca ; che 
ani! il Signor Cecina la dice nuova U), nel 1343- fab- 
bricata . 

Ma in qualunque modo ciò fofTc, il certo c quello, 
che fu il fopraddetto Ranieri fieramente rtavagliaio da' Cit- 
tadini , co' quali lì accordarono ancora le vicine RepubUlì- 
che, ed in fpccie i PiTanii onde fi ritrovò in nectlTuà di ri- 
porfi in braccia alla Repubblica Fiorentina ; ed a cedere 
ad eOa numero ventidue Cartella, e fei Villaggi, per lo 
fpazio di nose anni, con moiri patti, e condizioni, indi- 
cate dal fopraddetto Ammirato fiJ ; le quali Tetre mai più 
non furono poi al Vefcovado refiltuiic. 

É cosi fatte difcordie ricominciarono Tempre con tut- 
ti i Vefcovi, che fare la pretffero da Sovrani, fenza potere 



fi) De' Verci)vi di voherri-. - Rebtionl -, nella gttnili'al Ccnnidd. 
(ti Ucmorie JiatltU ^lubblìnte. (l) lltlla Vtia di dello Vcfiovo. 
dal Targioai ad Tom. «.delle fnc 
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elTere frenate, ni per Papali inceideui, né per ricorfi agi' 
Impcradori , ah da fentenze emanate per commìllìane de* 
medelìaii, da altri fupremi MiniUri, tanto EccleHallìci , che 
Secolati: ed aeerbillìme durarono fin tanto che affatto in* 
debolita de' Vefcori la potenza, ed a cedere cofiteni ora 
nna colà, ora 1' altra, iì lidutTero a poco a poco a fyo* 
glìarfi di ogni temporale giuiisdiiione. Le n^mà poi 
fpcinfìehe, onde sì accelb, e A vivo G tnantenne per on> 
to tempo coil gì» inora^ mi ^fabo a liceraide nel lè* 
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DE' FATTI 

'DELLA MEDESIMA' CITTA 

T I N O A L L' E S P U L S I O N E 

■D E' B E L F O R T I- 

RAGIONAMENTO IF. 

IO per verità brimaio ami, Viktuosi Acca- 
ci, ài potere Ccuramcnte efporri i veri, 
ni principi ^'l's di&ordie co' no- 

I Uri' Vefcovi; ma tinca è U confillioae , Unta 
Mi diverlìtà d«lle cofe , che atuelà la gii dettavi 
mancaDta de' regidri delle pubbliche delibeiaziont in tempo 
de' Confolì , non mi fido di poter farlo con ptecijione . Veg- 
gio per la parte de' Velcovi iiao dal tempo de^Re d'Italia, 
e dell'Impero in Occidente rìforto, accennate dagli Scrittori 
molt; preminenze, ancora prima della fua fuppolia dcfoUxìa- 
ne dagli Unghtti ; ma più chiare le trovo dopo la Aia pari- 
mente creduta ri ftau razione, regiftraie da cHi nelle loio Vite ; 
talmente che non pare, che alcuna difHcokà poilk elTervi cir- 
ca la veiiià degli ottenuti Diplomi, « delle \a:a conferme 
a favore de' Ve reo vi Galgano, Ildebrando, e Pagano, ed 
altri dopo di loro; onde in vigore di quefli, pare, che 
giuAamente pretendere pocclTcro il Dominio temporale fo- 
pra la Città, ed il Tuo flato. Si veggono in oltre riportate 
grati numero di donazioni . di vendite , e di legati fatti 
loro da più Signori di Terre, e di CaAella, poAe non fo. 
lo nel noflro Territorio , ma in quello ancora delle Città 
coniinanti, che ad elG le loITero poi per varie cagioni. 
Ma ciò non ofiaatei redo aacon dalla pun de! Cictadi- 
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.ijLa'iont.àJittt.TO IV. yT 
m lina rdìHenza s) anìmofa, st lunga, e sì fott:., che d- 
m eoflietto a. credere, .ohi ella non roITe fenza i iuol fon- 
dnnend; an^i mi pare di poter dire, che non meno per 
li Ioni paice delle ragioni vi folTeia, onde cosi vivameoce 
□calcitrale al loro dominio. 

InijieiocchÈ venute in Italia, ed in Volterra, o pref- 
fa Volterra., Ottone il Grande, non fappiemo nè quale au- 
torità fblTe data da elTo a' Velcovi di quel tempo, che per 
diveiC riflafli all' Impero vantatoli , come bene pondera il 
Mutaiaii ('P „ ottennero in altee ancora cofpicue Città il dì- 
nito 4i governarle io luogo de' Conti , e de' Marchelì , che in 
eSe per lo Impero prefedevano. Siccome più non fappiamoi 
qual' altra autorità aveflèro in Volterra que' domeftici, ed 
Ufiiziali fuoi,.chc per antichiUlina tradizione riferitaci da Raf- 
faalio L^i , e. dagli fiUii nodn ScritGori <i> , fi vuole, che defti- 
luti &Cers jdal Apraddeoo Oitone al reggimento dellx ma- 
dcrfims. il r«re g> i , che noih. fi trAva mai , che i Ve- 
fcovi alciina fona iJì difponca atiwiiti nù&to fiipra di lei. 
Anù, che ppu , o> niuna' in eAna ne ayefTero , lo parliiado 
ad evidenza il libero dominio , che n' ebbe la già mento- 
vata Contefla Matilde, s gli antenati di lei, come dee cte- 
àasR i il titolo d) Conte di MolceEra nella perfona di Teudi- 
ce, che fu argumeocuo ne mOÒ il gaverna; e. la taoguiDoTa 
rivo1ta.de' Cittadini nel iit6^,fenctQ il' detto VefeoM> Gal- 
gano i che per quanto fi làppia , a promorcie fa Ìl prima 
ìi fuo pretefo diritto • .flapuMope dalT Jmperadoie uà op> 
portuno Diploma > 

Dopo un tal hvo noi troviamo Tempre delle grandi 
impHffinze in quefio affare ; poiché giammai non li Jleiie- 
ra i Cittadini di ricorrere agli Imperadori me^elirai , da' 
quali bene rpcTo fu la Città fiivoreggiata eoo riceverne gli 
•maggi di féddià-, amoMniAiando liberamente . 9 feni' altra 
dpMdwu i MibNin a,3àD.-SQm« ^16. vedervi in «pùelf- 
. - -■ ■ M >■ fa. 

.(i) OilTcrt. 71- del H'àr Ev». Curìq Inelònmiiiitù afIìScuId* 
(a) CoiBineni. lib. f . Gcoefi^ jlì in Pracmio. 
(]) F)luiKla. Hifloiiar. lìbr.i. 
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fb. Ed in lèguito, abbracciata che ebbe la Otti tinita- 
n>enu colla Repubblica Fiorentina, la Guelfa fazione lì 
pofe fiancamenie lotto li protezione de' Re di Napoli fo* 
fienitoii di quella , come pure a fuo luogo farà feniirvi ; 
ond'è eh' io non trovo, che alcun Vefcovo li ponclFc mai 
in poHèlTo della precelia giurisdizione, a itfcrva di quelle 
Terre, e Caftella con diverlì titoli acquila» al Vcrcovado, 
e quelli ancora rovente contraftaù per le antiche ragioni . 

Ma quello, che più fa lìupìre , è il ritrovarli origl- 
nalmence ne' noftri Archivi un gran numero di arti pubbli- 
ci, feguiii in ogni tempo, ed in quello an[;Dra, in cui e- 
rano nel maggior bollore le difcordìc co' Vefcovi , che dal' 
la metà del lecob duodecimo, ojtrc :ii cono a\ ìoa. anni 
durarono, pe' quali ad evidenza lì prova, che la Città li-' 
faeramente di i'e AelTa , e degli affari fuoi difponeva, e dallei 
Terre foggerte gli annui omaggi di fedeltà riceveva ^ e pen 
darveneun faggio, ri diib, che flelTanno taa4i./iiél cempoi 
fieflb del fopraddecio acerbo lìti^ col Vefcovo Pagano, fii* 
palò il noftro Comune un folennc accordo colla Repubbliai 
Fiorentina per cagione di Gabelle, e di paflàggi di Mercan^ 
zie da un Territorio all' altro, la qual cob'^iL^piiro adirti* 
to contenendo di regalie, che al Tolo Frìnciptlv^À U miai 
libera Repubblica li appartiene, giammai flipulata non fi fa- 
rebbe dal Popolo di Firenze, fe non avelie creduto di pò-' 
ter farlo llcuiamentet i capitoli del quale accordo lungamen- 
te oliervaio , nel noAro Camerotto origìnalmCBte li trova* 
noi legiArati nel Cartolare ancora del Comune <•). 

C p.iirando più oltre dirovvi , che durante il tempo 
di dette difcordic li leggono nel libro AcITo non Ma le 
fommilTiani, o rinnovazioni dì ftqgezione facce al Comune 
di molle Terre, ma eziandio di quelle fleflè fopra le quali 
i noRri Vefcovi un' aflblute Ootninio pretendevano , Tra 
f ikQg la principale fii la Terra 4i ^onlUance , che forfè 
dagl'impegni infaltidita, che per fiu cagione bollivano. 



K A Q rdHiI MI N t O- IV. " 9)- 

ncll' anno tiji. giurò » quello fedeltà, cflènd* Bodefià di 
Volterra il Conte Alberto ài Segalarì , come appare ne* re- 
gillri (') di detio libro, e lo ItelTo pur fece un gn» nu- 
mero di Callclla di quel contorno. 

La Religione Vallombrofana fotcopoTe anch' eSà net 
1158, al nofiro Comune it Caflello di Monte Verdi, e la 
Villa di Guaida per metio dell'Abate Simone, e fuoi Mo-- 
naci M , de' qua i lut^lii pei coocelTioni Imperiali h giu' 
rÌBdizioae poflèdevai.'ficceinft nel ti^S. 1' AbbadelTa Frezif>ri 
fa, e fue Monache Padrone' del CaUcIlo dì S»n DalmaziOr: 
in. cui pure in oggi godono non pochi diritti, fecero deì- 
medefimo alla Città una libera cefìicine, a motiva delle in«- 
quì«tudÌDÌi che da' vicini Sunori ricevevano ; ond'i cIm- 
prefe in protezione del Comune, furono Tempre ajntau» s 
di&[éi e £nalmencc neU'anBO'151}. iit altro Monaftera B' 
pofta* eieno pei eflè,Helta Città, trasferite . E pure non 
fembrà credibile, che: per&nt Religiob foggeiiare fi volef-- 
Cuo' piuitofto.td unaPadcAà Laicale, che ad un Eccleii^ 
ftico -piincipe, quando creduto aveRero di pocec farlo fi* 
ciiramentet 1 - . 

Nel modo medefimo n ciucila Repubblica fi fottopoi. 
fero moki Signori , che non puciie Tene , e Cafiella in Vai 
di Cecina dombavano . 1 Lambardi di Calici Nuovo nel 
iiij. in tempo d'Ildebrando foggettarono quella Terra al- 
la Città , con facoltà di edificarvi una Rocca , coma fu fat- 
to) rogatone il Contratro da Uiìmbardo (s> Notajo. Alber- 
to de' Nobili, Signori di Querceto, nel itsi, fi fece Citta- 
dino Volterrano, ed il Catlullo alla medcfima. fottopofe U'i 
e parimente Seracino, ed altri Lambaidt del Caflello dellx 
SafTa nel 1183. fedeltà giurarono '!> al Comune. Così pu'' 
re fecero ì Cavalcanti delle loro Caflella dì Libbiano , Mon' 
tcmfolii e Roveta. I Conti di Cafiighoos di Bcmaidij d«U 
; . ' . ■ iU . ■ 



filAcirtcìj. U) Cirtol. ■ c. 74. 

(»). A «nirs^i.* jn . .- .. {jt Deng > ci*,. , 

0) Nel Cimeraitei 
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Ik lata Terre ; ed alni molti , che troppo, lungo- farebbe 

Solo cacere non polTo della fammiflìone di. due Caftel- 
la, fopra le quali fembra-, che chiacamentc avdftro i no- 
flri Vcfcovi per lungo tempo una veraj attuale giurisdizio- 
ne. 11 primo di quefii è il Camello di Berignone-, dov'è 
gliao aveano una fortiSinna. Roeca<, e dove li la, che ì me- 
delìmi per qualche cempo batterpna M loro moneta, alcu- 
na delle qu^l mi rien detto . con&nr«ll ne* Mufeì di Fi*, 
rcnze ; Abbene non mt 6$ io sbbaauto a vederne . E 
pure queAa Ca&ellO' lUtco»vnd ijif. fi fottf^fe (0 fi- 
nalaience alla Cictà -, ed una tal finnmiffione m^da ac» 
cefa pili che mal vir.3 la guerra ft» il Vefcom^ e U me- 
defuna , dominata aliata da' Bclfiuti , andò la cara sV avan- 
ti, che alcnni arai dopo .in ' una. popolare, bllevazione con-, 
tra il -.ye^ora Allegrerei , fu quafi del cucci} defblatO) il Sa- 
piaddeteo Caficll^, nella cui: Rocca fi era . egli fortificata , 
dcnde- jixtmBm die anenderlì , folFrl di vedere (òtto a' 
fiioi occhi. Trqcidarfi due Nipoti t>J : il qual delicto pe- 
rò non & rifcoDcra nel procefTo di cai fitto, che eMe tut^ 

h' altro fu il Caftello in que' tempi alTai rinomato di 
Monte Caltelli , che i noflri Vefcovi pure aveano largamente- 
con molti altri all' incarno polTeduto per foo ; c che era da 
quella parte un antemurale del ValcerranoTerpiterio. E pure 
ancora. qu«flo nel I toltoli dalla ubbidienza del Vefcovo 
alla Cicci li fottopofc, e. per ella a Goacis' MaUvolti' PodeAà, 
e ad Aggradino' da Cucca Tuo Capitano , rogillraio il tutto 
per excenfum nel fopraddeti» Cartolare (!> , dove fi ledono 
i patti della fogge^EÌone ài Saracino di Rocco (lipiilaca, Sin- 
daco eletto dì quel Caftello , Vera i baii , che una tal 
loggezioiie liucefà-.A ùmmsan della . guelfa. F incendia 
.tra Ja Città^ fd il V'erro, ^ p«ii fiirono i Amm , ed i 



(i} Detto 1 c (}} A cane Ut- ^«^ * *'7- 

(>)OinVill.lAor.FÌot.l.ii.c.ii]> 
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làcclirggìamenti fatti da' ooCtri Cittadini fopia le Terre del 
Vefiov^do , che il Conuite fu lungamente foctopnlla ali' in- 
terdetio ; dopo del quale venuta la Cuti per inccrpofìziooc 
del Pontefice . a trattato di accordo £ol nuovo Velcovo Ra- 
nieri Btlforti,, fuccelToce di .Ranuccio, fu il tutto acquietata 
con .una sborlbdi danaro, e fatta poi dal detto Vefcovo una 
formale ccHione .dello ftelTo Caftelia f<> al Comune, Poco 
però fi prolitiò di .un tale accordo-; poiché BioitcaDdoli li 
Catella fcmpttnnarìtti ed nqHieia untò idi darli folto il, 
dominio de' &inefi , da' quali fa.„ben : tcifto re Situilo 4 
non molta ,dipoi pnfe il tempo di foggeiGarii allaiRepnbè 
blifa.FioKentina, -chQ «oa'yjarj pietefiiice promelTe acquie-' 
uodo il Raft»-Goaiiue..-pwire;ABira il riicnnc, unendo U 
wté»O m «Ifiaotìgiio Gfa*llo,di S^iut4«d.aUa Aia fimiffima 
RoAca.cha .cfflftdp: ptima ancu' e& dd Vf^tan^oùaatrj; 
litotio, fili Bl>dìie.di Raffaello M»Seì h), occflpatd ad ,«& 
tratto da'.'BuoniKircQti Ghibellini , fiiQfilufaiti di Volisrrii 'd 
a' quali fii .poi loha ^ tradimento da' Betroni di Sitm lo- 
to .affini t, ohe in elTa fortìficatifì ne (tabilitifi per qualchd 
tempo, h venderono in appielTo a' Fioreniini , i quali giu- 
dicarono a prò loro per la fua lìtuazione di non più re-j 
ftituitla , Lt quali cofe a :mio «edere chiaramente, dimo'j 
Ihatio non eirare .Aaca fema fondamento di rigioM la per-i 
petua le&Aeazi de' Cittadini .di TfottoporG nel tempòrale aH 
la ubLiidieoza de' Vefcovi. 

Conferma lo.fteiro 1' ultima fo^ezionc, che fece il Co* 
mune nel I3!5. all'. Iraperadore Cailo IV. (i>, a cui aven-r 
do per tale eSetto .fpediti in Fifa, quattro Oratori, lo invi- 
tò ancora a portarli in ^pcrfoita a Volterra , per riccvernei 
formalmente 1' omaggio, confornte egli ftee il dì 7. di IVIar- 
so 13SS- ■;elIéndaKÌ fiato «ecdiD oome Sgnosc. .Nè^iavò 
al.y«Ao¥0,Eiljp90 .Bel£Diii.l.'of9ai£jrw«iHiM a nlstfo; 



.(il 'A cane 174, . 
(1) Comncnt. 4> Ofog, 
(]) Ammltaio de' VtC^ di Voi* 
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pff DissiET. IiToSico-EtausoA 
come Icfivo di quella giurisdizione , che preccndcri per li 
Dii:!omi otcenuci da' fuoi AncecelTori } imperocché al lolo 
Ciiniuae confermi) ci furono tutti i diritci di libertà (atro 
In pTOtizìons, e fovranic* dell' Impero , Anzi che avendo 
il VeCcovo fino a Roma feguito l' Imperadore, col precedo 
di Icrvirlo nella l'uà incoronazione , nuli' alno potè fiacca- 
re da eOb fe non la conferma di elTcre Giudice Imperia- 
le degli appelli delU caufe civili, « criminali , non [blo nel- 
la Città ao&tii, im in tutta quanta k Tolcanat e quella 
ài altri antichi privilegi dipintamente riportati dal foprad' 
detto Ammirato nella Tua Vita ; i quali ciafcun vede 
quanto diverC lìeno da quello, che a' Vefcovi di Ibpra ac> 
ccnnati erano Aatt da altri Impersdoti accordau. 

Il Padre Orlendl tO però nella fua Opera iatìtolanr 
'f,Oriii ftcer & pn/taui it' Veicovì di Volterra uattan- 
io, lia pubblicaci molti Diplomi Imperiali '^ effi ottcnu* 
tà t diooidoci -, che aonuici elèmpiMì preflb- di iò M' te^ 
ficat M uno gitali, che aflèrilbe Mn ellèrc rcMto a no* 
tizia dell' Ughelli , efib latperadorc Carlo IV. a detto Ve^ 
fcóvo Filippo concede il temporale Flaminio della Cit* 
tà, de^ filo diftretto, e della Dioselì , numerands in ef-i 
& circa ottanta tra Terre y e Ca Ile Ila > delle quali prima di 
tutte annoverala Sangeminiano aj^arifce, Ideilo Diploma 
i: dato in Fifa I' anno iì;s- il 2ì- <1> Maggio, ( che va- 
le a dire oltre a due meli dopo I' omaggio ricevuto in 
Volterra dal noftro Comune ) confermato snelle poi a fa- 
vore del Vefcoro l'ietro Corlìni 1' anno Iì6ì. in Fra^a , do- 
ve egli fu rpedito legato Apaftolico a detto Imperadore 
dal Pontefice Urbano V., e. di queSa conferma ancora ne 
fiforca 1' AuctKe 'Copia, com' egli dice, autentica. 

DeljeAo.pt)ì:nn::i«giftira autografo. di lettele deMòpra 
Bieotovacoi lunm^fconiifilippo-BelfbKii fcrii» 'it■^ effo 
3 va^ PitDcipt i^ipwìi Repubbliche, e al detto Imperado- 
«, ancora confenrato nel aoAro /t-T^tìivip, ci pone a naii- 



(0 Ton> j>pirt> t* libi j. cap< ]i>:. 
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viglia fott' occhio il contegno, col quale co' Cittadini (i re- 
golava, fotfe non óiiTitnile a quello, con cui contenuti fi 
erano alcuni altri Velcovi più laggi, che amata avevano la 
quiete, ièoia vdere fempre accelb il fuoco della difcor- 
dia. Imperocché da molte di quelle lucere fi rileva, che 
conofcendo efTo la difficoltà di ottenere fopra i Cittadini 
quel libero Domìnu), che forfè non meno degli altri brama- 
va I ina che in vano tentò confeguire dal medefiniD Impc- 
xadoie, fi contenià dt fitvaie in ceno modo f apparenza 
«ftema della Tua dignitji , rilafciando in fbflanza b' Magi- 
firatt , ed al ConGglio. ddli Cicti la piena ì^mà di rifol- * 
vere ne* pubblici . affiiri . Ed eccovi ii fedele rappatto di u- 
as di eflii, dalia quale meglio intenderete il reBolamento di 
lui; lufii^iodomi t che avoece ancora il piacere di cono- 
feeie la purità dello ffile, e della lingua ulàta di quel cein> 
fo in Volterra da'Sgoeii ^ qualità i 

R/lpportuci Kmduem wfin Noitra , eh tu vtittiù quamt 
t' Pifani (i fono iJhfi, peutè qaì fi rUeituM hro Efiiii, 
ni per le hra mintecit iattndiMma di rimanercene , l' atpre- 
rrjli otltntieri , ebe mi fii/ima una co/a col Camatte di Sit' 
va . Pai , eeme fanno e' perfetti , e veri amici , per h flotti delP 
amica lorat di che ti riiigrgzìavt» ajfai ; e Nme ti ftrivem- 
mo per la prefeate delHereiamenie ti rifpQndiat»» , cbe e<mp- 
^iraado , cavie per la Csmune di Siena ji tiene «ctipata /# 
figi^Me di Mmtaìtati» , C'imperato per lo Comutie di VoUer- 
ta nel PtlazM d^Ntoe, ei in loro prefenz* , e di loro e»- 
fiitmé ì .'fugMo, e jù quella fi raccolgono ^ frutti! tt anta 
£ qitefla nin contenti btmio cavtleai'i , arfo , e predata fu quel- 
la di Volterra ; gli omini de' ntfiri Cittadini fon», per qutfl» 
^.iJ«ffU'i- dutiiiami), che rogmand» ora olire t^.fi 

te t rtt.mmtM» , * tméiuUa tm tafik, firtmm ^mtÉ, thi 
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prù tojla Jì fecrfe per ma mona. E tni in ^lejla, e «eli' al- 
tre 0 nofiro l">iere ne figuiteremmo il ta§ configlia > Di quefii 
funi anelli;* informala Binda Lawe della frefente . A lui da- 
rai piena fede ; e quella ne deliteri , ti pioterà riffaidere al 
più njh , the pini. 

Pbiìippui 

Vili. Marti}. 

D«I tenore di queAx lettera, voi ben vedece, non ave- 
TC avuta il detta Vefcovo alcuna Rutori» di rilolvue da 
le mede/imo negli affiti del Comunt, non oflanie che fise, 
chino di lui Fratello difponelTe in quel tsrapo qua^ alTa- 
lutamente de' medelimii e piutcoAo fi ravvila, ch'egli ci- 
mentare non fì volea a proporre accordi , ed alleanze col 
Comune di Siena nel bollore dello sdegno contro di qticU 
lo canceputo pet le caufc fopia cfprelTc da' Ciitadini di 
Volterra . 

Molte altre potrei addutvene dello (leiTo tenore-.che per 
non tediarvi tralalcioi ma in vece di quelle per moHrarvi con 
evidenza la verità del mio affunto, un'altra voglio ripor- 
tarvene regiltran tra le pubbliche- deliberazioni (0, e da 
me trafcelta fra tutte le altre, che ii» gran numero vi fi 
leggono, fiata fcritta nel IJI3. da' Deputati delle Città fo- 
cie adunati irt Siena a parlamento al noCIro Comune , ad 
efietto di di0ìiadcilo dal trattare accordi co' Fifoni , da' 
quali effo in odio di Firenze , e della Le^i Guelfa foftene- 
va con gran rincrersimenio , ed aggravio un'afpra, c fan- 
gilinoTa guerra , tanto m Val d' Era , quanto in Val di Cecina . 

Viris mbilihus,fapitntii:is, & difcretis. Dartiinis Più/la- 
ti, Capitane^, duiiiecim ReSnriiai, &■ GairmaiQTitus 
Cioiiacis Vulterrae AmUis. CtriSimit. 
Amiafiiattrei Ciwtaiam Bonmiae , fieremiae. Lutee, Pe- 
Tufii, Urbi! veltri!. Cantili, Frati t aliorumque Commimuat 
Sa- 



lii Ex lib. Confil- i c, .3, 
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Stcieiaiis Tujike eonpiiati ad jariiimeitl^oi ia C'vila$f Stmi' 
rani , ^aam féi fe/meni . 

Oculas nojlm ai admiratìoncmj é" ai tatitt'mem tnimat 
nm mtdicuui pravKavit, ^uadumi^mt datasi ffi noèii intil- 
iìgi , mdelieet , quod taat Pifaiiii immicis veflris , ^ mfirii 
fttiter inieudiiii ad ireBataiu: & fid bebctis l'ijit Amba' 
Jìiaisa ti veJJros tre34ium.ipfiim frmavevtei. Licei, cnafiiera' 
iit f«\ÌMÌifi», pr^ùéUi .^-frMideniia, vejiris oftribiu re- 
tr»»Sii, & proximii itwpmiut per voi ^ejlis , vfmt Jiniter 
tredufyt*, nlfirse htrrtndifBf ptiiùs nm iredendaia. Nata, 
qmmdo poffet tariffia* amti^* vtflru pniata aii^utii(er ntt , 
hoc »/# deeiftn ! Qatmf mim vti iffii Jiiìerait , ^lù aubif- 
tpa di/crrtHM vìrpm C^tf^iam vejlrapi /tiifàgfiiafirw ha* 
ieih i & mf 'Senis eBe/ÌMitii ai Drdinandum , <^ prmiidttiia^ 
M, ^iite fft0m 40 fittam pnjferum vefirum ,& tiojirupi , & 
m»Ìum amianf» i&'àStrim Pifinurum perUulum.&moriem. 
Certi ieiraSiwKM vtfiram, nofirum , & amicmm periculum, 
^ nnt filli d»la, & materia doiendi facertiit , fi fic negeiiam , 
fiiod OS» recìpit mjire {redulftaf , fi iaéeret. Sentit emm Ani- 
éafcktiir vefter , ficut nos alti , quidqtid asimus ad firtìfican- 
ium ptieniiam vifiram, & nsfirsm; & ad vefiras, & tiofirat 
inj/irias vindicandat» ; nee ma ad PifintruiH etmua, qaae »»- 
per temere elevtfe oidevuir , cara etrum faperiia eMerendurn, 
Li pioi':cna nui fine /ufpirit fot requirinius , iùrtemuT , & 
caram frumiiiitnem , & prtiiiam amiciiiam vefirata- regoauj, 
aJfcSkiie quaiiiiim pcfumas, amplUrì , quei ti mni Pifiiipr 
TUOI irakeni vellras meuei, & animum avcrtaiìt , & amm 
fuafiùmius infideììbus , tà" diltfiieùbin tua credatit ; di99s Ani' 
iafiiatires ab inde itialiler revecaatei ; & quod diUo vefir» 
Ambafeiaiori mtfirù Ctllegbce pitudetìs , quod Jkìeiatem , & 
uninem wiifium firmei ,i(am £afiitalij crdioatti . w/ atiis or- 
Uirie prvii4entiae vefirae fùncadii adxa teudeeetiiitus ,■ ae 
iì^ ftti0, fuaew facitaais ftcnn4i^.^iim.tàr aaa^ 
i'tm}em vefiram , quam augeTe,ó' ta^irvare lamquam mfiram 
euftmt , & findetim ì & titii* fafrr frtUSit iremer rr- 
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firitaih de vejìré inUalime Mtjìru freeìhii grtli' , & f; 

aere . • ■ ^■ 

Daium Setùs iie XXIJI. OSoirìi JmBthae XII. 

La qaal lettera così toccante elTendo fiata Jena nel Con- 
figli o generale, fu rifoluio con gran dibactimeoto rirpon- 
derfi a Siena , che il Comune di Volterra per d^r quie- 
te, e refpiro a' fuoi popoli voleva fare una tregua patri, 
colare con quel di Fifa fenea alcun danno, od oiTcfa della 
lega, da cui nel tetto non intendeva di fepar.nrlì, ne unttf! 
a' Pifani lóro nemici . Onde fu tal -propolìto fu Cubito de- 
liberato d' inviarfi a Fifa di naoro Vanno (■) di Chino Li- 
Sù, pecfennaiet Capitoli della tregua, ttnz* che nelle det- 
te cod ìtnportmd rì&ilaiiim'akan cbnco fi vt^a fiino dell' 
autorità Vefcovile. 

Pei concludere dunqoe , c -rIftTÌDgere H noftn aTgo* 
«nento, pare clie (ia con tanti monumenti-rcUarìto, che non 
refragando i replicati Diplomi, e lo» conférme di concet 
iiani dagl' Imperadori emaitati a favore de' noltri Vefcovi, 
nìuno di loro mai fu airtrtieOb al governo delia Città , e delle 
Terre a lei fottopafte. Onde io per me riRetcendo alla condi- 
zione di qua' tempi inquieti e fluttuanti, direi , che 1' infelice 
noAro uccifo Vefcovo Galgano male a propoCiu il ptimo di 
tutti, per quanto rappiamo, un vero dominio pretcndeiTè 
fopia la Città no^ia e fuo Tsnkario, ed un Uìploma di 
concellìone dall' Imperadotc Federigo i. ne dìflaccallè. Egli 
affidato nelle ampie ricchezze del fuo Vctco»ado, nel favo- 
re di Cerare, e nei moki acquilli di Terre, e CaDella fat- 
ti, come fopra dicemmo, pretef,; porre a" Volterrani un 
gì<^o , che appunto ellì , come le altre Tofcane , e Lombarda 
Città, aveano fcoQb, .e Tempre più peofavano di fcuotcrc. 
Fecero duiiqueU Votterrinì qaello , che tutti fàceano in 
qutìfe titcaSanze dì tempo \ t troppo Galano , ed alcuni 
w Cwi fticceUbci a fac vive s' impegnarono quelle ragio- 
ni, ■ 
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ni, che ormai pià non curava una gran pnite d'Italia, ani' 
mata pei la lontananza dcgl' Iinpuiadon Akmanni, che in- 
Toki videa in altri giavi iit^barazzi, c quindi per la de- 
bolezza degl'Imperiali Vicdij, e oc' MartJi«lj ; per cui le 
Città veramente a Co[r>und fi reggeano , e con tutto 1' ar> 
dorè procurava clafcuna ricuperare, ed ampliare ancora il 
Tuo Territorio , fmembrato appunto dagi' Imperadori me- 
delìni, ed infeudato a' Signori particolari, Confellu per aU 
tro, che i noltri antenati poteano più rilpettarc ia dignità 
de' propn Paftori , e con più quieti compcnfi meglio all' 
avreniie provvedere, né si fattamente le proprie forze di» 
flri^gere, quando. altre vicine Cittì s' ingrandivano a dif- 
mifun, « coUo ftcflb loro ii^randiinnito l' oppinone alle 
altre più àebeiì minacdavano. 

Ma Bon ftinoo fiilanteatc la dilcoidie co' Velcovi,' 
litm lo flato alBillèro della Cicti ne' turbokntiOmiì tetn- 
fN dopo la Tua liftauraaiotw ; ptùdiè ancora da' Suddi- 
ti, e ^ vicini molte mokllìc ebbe a fiifirin nel fno 
Territorio 3 cagione della nt^ile vicina Terra di Monte- 
veltrajo , in cima a cui s' innalzava una foitilBma Roc- 
ca . lo non faprci già dirvi di qual tempo quella Ter. 
ra , e da chi foRe Hata edificata , ed in qua] modo ere- 
feruta folTe in molta forza, e vigore, non avendone noi 
fe non confufe le momotie ; dirovvi folo coli' Ughellì r-). 
avere Ìl Vefcovo Pietro nel decimo [ccolo acquiftata la 
giurisdizione di;lla medefìma da Adcibeiro, che n' era Si< 
gnore , che bene fi può dubitare , che foile uno di quei 
Conti, o Marchefi, o Longobardi, o Francefi, o Aleman- 
ni, de' quali parla diffiifamence il Muratori di; e che foc 
fe ancora nelle Città O' per li Se d' Italia, o per 1' Im- 
perio piefedevano j quindi i lecito I' incertamente congec- 
turare, che qualche potente Famiglia dei nncdelimt, iaoal- 
»ta arendo fa quel Fog^o ia detta Rocca , li fbffe poi a 

po- 
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poco a poca iniamo ad eHà fabbricato; e ivi rifuggite ù. 
folTero gixn numero di L'amiglic tli ogni flato, foniti-: 
ondo la Terrò in quei modo e forma, di cui ancora hr 
«^gi le vertigia fi mirano. Jn ftguito di che fattofi ivi m- 
fo il fecolo undecime un asilo di iuoiulcici, cominciò «]• 
la a ricalcitrate contro la ftella Città, e per reggerti più 
agevolmente in Tua balia, tentò bene fpclTo di darfi in rac- 
comandigia, ora de' Saneli, ora da' San^caunìanefi , ed on 
incora de" Fiorentini. 

I noftti Vefcovi ancora pietndmm di av^ ìa tC* 
Gl la temporale giurìsdÌEton« ,' atnlò 'cIm- wUp atacors 
dia del lì:;, di fopra eonnoiata En' il Vefeovo Faguo, 
td il noflro Comune, non fok> Ai oMvenata itrtono ^ 
la Terra dì Pomarance, ed altre Caflella della Val di -Ce* 
Cina, ma ancora Copra nwlt» defla Val d' Era, ed ili fpe< 
tìt ibpt'A queda di Montevclirajo, e fun Rocca; ficconie 
di Camperena, Callelfalfi, e di altri in quel contorno « fla- 
bilico il mto per rogito di Ser Ildino Notajo , e regiiìra- 
to nel Cartolare (0 fopraddecco . Vuole Raffaello MitìViM. 
che queAa riottantt Tetra occupata fofle da' Conti di San- 
ta Fiora, a poi da' SaneC , quindi ricuperata da Pietro Bei- 
forti putente noAro Cittadino , come fapece , e da lui a' 
FioreAtiOi fenduta; i quali diroccate le mura Volterrani 
la rendelTero. 

Comunque peiò dò feguilTe, vedo dalle pubbliche ferie- 
ture, eh' tUa qualche tempo i fuoi impegni foAennei poU 
chè nel tti^. abbiamo un lodo data da RuAicantedi Mandel* 
la FodelM di Firenze a favore del noflio Comune conno 
quello di Sbngeminìafto , che avea delle pretenfioni in det- 
ta Terra per la loggexione ricevuta da alcun) fuM Terrie- 
ri : eoAie pure in detto Canttlare 1ì> apparifce ; ma aven- 
do la -Gitti fioflt», come ivi lì legge, dall'anno iijo. fi- 
no at isfbi-frtBa (KcMamait* il «mps di comperare a 
. ' po- 
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poco a poco un gran numero di Cafe, Torri , e Palagi di' 
divLrIi parcito.iiri , c Signori (icilc riicrltfimt , c fpecialmen* 
Itì da quelli di C.Sa PiccUtna, dciil j.oi Picchineli, da' quali 
anche 9omprati furono unir.imcnta i Viliaggi tii Luppiano « 
ft di Ponzano , col ridurgli ad abicarc in Vairerra , in qu^ 
ktà di Ciiiadini i rcftò fìnulmcncc cclirccta la Tetra tucia 
fifo^etcarC al noAro Comune, come pur rogico di Ubaldino 
da Volterra ivi d) Jì legger e nell'anno medefimo (>) fa re- 
dimita la Rucca da Buonaguida dt Amidco , e da' Tuoi coin% 
pagai Capitani di Alafnada, che da qualche cerrpo a^c|i'> 
paia la tenevano, ed i contorni lutti con ruberie e deva- 
flamenti iai«Qavano; eflendofi ia quello affare vivamcnce in- 
nrpofio il Velèoro Alberto. 

A dir, vero perà per- la nlféni .cqindizioap de' tem- 
pi diAuibi , • mali mag^ori di tutti quelli , che abbia- 
mo defcritti fii colbetn Voltena a ToITcrire in fe (^eC^ 
U, e nelle fue proprie viUetici poiché invafata ancor' cfTa 
al pari ài ogn't altra Italia dal veleno delle Guelfe, e 
Ghibelline fazioni, tenendoli gli Rtffi Vefcovi ora da una 
parte, ora dall' altra , divenne più voice un Iacnnie«:oIe cea- 
cio di Ilragi, e d'inceodj. Prevalfe in lei. per qualche tem, 
po da primo la Ghibellina, unica a' Pirani, fbrfc per la con- 
formità de'genj, o psr 1' affinità di que' Magnaci, che ali 
U luanitiii lìell,! fi vuole, che lalciad foITero in Fifa da 
Occons il GranJe, dal quale parimeme rifarcice furono le 
rovine di lei dagli Ungheri fofferte, conforme il Tronci a), 
ed il Slgonio (4' raccontano i ond' è che inlieme co' Pi fan i 
fu bene rpcfTu dal Comune inviata la gioveniiì in buon nu- 
mero alla conquillà dì Terra Sanca (sJ, noieggìandofi le na- 
vi a fpefe pubbliche. 

Quindi nell' ancia 1154. tornando Io elèrcico Fioren- 
tino tutto baldanza dalla devaliaztons dal Contado Sanefe, 
for- 
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(1) A cir. iS. (4) ne K^n. Ita!. Ub.i. 

(jìTronccAnuI.df Fi&delySi., <;) Troac! dell. Amali , 



forpreftì ad un tratto 1' importancc proITs Terra di Vofg.1- 
bonli , lifolvettera i Capitani (!i ijLcilo di fare ancora una 
fubita iocurfione nel vicino Territorio ili Vokerra , per at- 
lerrire tutta la nemica Ghibellina faiione ; la qual cola a 
grand' empito efeguita col liicchcggio delle Campagne, e 
delle Ville, talmente fe ne commollero i Confoli, C gli al- 
tri capi Ghibellini della Città, che armata ad un trattola 
moliitudioe del Popob fenz' altra guida, o condglio, che 
ià loro odb e furore , corfero ad attaccare i predatoti , fi- 
no a' piedi del monte della Cittì inoltriiti. e gli liffqn^ 
fero alla prima con molta Arage ; ma foptiggiunte le for* 
ti ordinanze della Fiorentina Cavalleria i>J , non folo no» 
lelIèiQ alla fona della medeCmi , ma parta sbaragliati , « 
parte verb Vstierra lif^ìnti con miggioie dirordine e tu. 
mito dì quello, con cui n* etano ufciti, arrivarono ad un 
tratto 'ille ' Pone I mefeolati i vinti co' vincitori, i quali 
eoira'turo de Betfoni . ed Accettanti Capi delia Guelfa fa- 
zione, che ben Tubico furono ad incontrarli , s' impoH'cf- 
farono dì una delle medelìrae Porte ; e già fi preparavano 
alla intiera occupazione della sbigottita Città , quando ii 
Vcfcovo Ranieri , che Ghibellino pui' era , col Clero, e coU 
la Croce li fece loro incontra, pace, e mifericordia pregan* 
do. A quello tutti i Capi s' aggiunfsro di pane Guelfa, 
che non pochi erano, • potenti) ed i loro udìzj interpo- 
nendo B prò della Patria induiTero i Fiorentini a rralafcia- 
le le oftiliià , a condizione p^rò , che fcacciati dalla Cittì 
ì Ghibellini, fe ne liformafle a parte Guelfa il governo in 
quel modo, e forma. Che più loro piacelTe. DiAintamente 
H Falcendnì (i>, il Volterrano (4), l'Ammirato li), ed il 
Villani W f con altri Scorici di guai tempo fanno la deicri- 
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zioÀe di quello Tubilo avvenicnenco , dopo ii cui accoida^ 
(B pienamcnce ie cofciirenz' alerò danfio, e leoz' alcuna ini 
novazione del libero Aaco delia Cicti , fi pani il victono* 
fo Erercico dalle fue mura, e portoni con eguale «etociti 
verfo l'ir», sbìgotciia- ancor' cfls si ftlici , ed"im^IÌM 
ti progrefli de' l'uoi nemici; onde fu aforiata d'inviare 
colle Chiavi della Cicca inconcro all' arma ca vincìlti» i 
Tuoi Legaci , ed a far pace coUa 4tepubblita di -Flrenw.-'Coa 
qoeUe condizioni , che in jimflilnM '4 Cràanigiofii fili 
piactfuero a}ii medeCms <'),< ' ■ 

Di queflo tempo rtfli jn VoltaKfr-aboUcD il' govtno 
Ariftocracico de* Conltrii >, « Sabilim qiielh>' iì dodici 
Anzi;)m, ed il Palazzo siCKo per la-loro reGdeitu,-ohe tm 
anni dopo, cioè nel laSTijfif apri , coHie 'mllB UiilÈizioae 'fi. 
legge, polla fopra la PoiH del- medefiiHo . ' ' ' ' 

Ma ciò non odance non acquietando^ lungameaUt an- 
zi Tempre più infierendo 1' odio, e la rabbia delle Fazionii 
feguiiarono (èmpre nella Cicca con le vicende , che altrove, 
le gare , e le ftragi ciitadinefche , Neil' anno poi t itfo. feguita 
alfArbia la vittoria de'Ghibellini fuorufcici' Uniti co'&MI^ 
e faHenuti dalla force Cavallerìa Tedefca di Manfredi Re dette 
due Sicilie , nelle Tofcane cofe molto intercHaio , e vìftllaocsi 
c vLCeverfa poi nel itgf. la fconlitca di queSo Re iiicdefiina'% 
datigli da Carlo à' Angiò, divenuto per lai vittotia fueoet^ 
iore nel Regno Napdeiàno, in cui pofcia molto più fi fta- 
biU per 4a disfatta , e marte data a Corradino di Srevia, 
ftusvo fuo competitore nel Regno, mucaronlì le cofil pct 
tali vicende in molti luoghi d' Italia , di maniera cfie circa 
il 1300. affrancate le Città Guelfe di lei . e ira eflil 
terra, liwpertamcncc all' Impero negarono ogni tributo 1 ad 
omaggio. Quindi il noftto Popolo ns prefe occafiono di fli- 
Icitare «na lipra fiiUpriaibne OJ «mtro ia-Nobilti , preMiidM^ 
do 4i Dividere {njt ftffitirénpabbliclie-'|r«reEHf ^lkd>re 
O qua- 



(>} viHini, ed Anmirauiadei- (fi Iflcanc. Biftv* Ub-S- 
U Btorle FioreDlinc.) l .\ :.. , '.. 
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<]ua)e fu Ilabilicooom ntlMU ed.oppoKUni MfdiiaMatt it 
MagiAraca di:r:<^ici -QìAb&i» iti Vofoia, che ohbui» in 
pEQgftifo ^coD^cf», (olicriorii .rìfanDc^ 'W otto Piloti £h 

BiWireiHtO'. ,1 . 

. . ' Fatm*' liecò- qi|ari'f«npr« ffeecft K.Mti ione collii' 'Kepub- 
bliea Eioreniitui non oAaMc qhe. bene fpeflb inalEO''ne par 
ti&. il iHifIra Contali» dalle invafioni d€ Pifant, divenuti 
^>Vf)JcMt«ìaetrbi «cffifcMt titrcore ddls^UftU tàppiS' 
tnq, ^te'nnlùi^ arnFÌi,dilf*ndi lavcft «ià fi>t&rci.,il no&io> 
Comune'. Abbiamo- ne' Recati di qnc&t tenpì d beanti 
4Hwt«i1lnH)UmM«K-lb'.ki4ausi9àm,.-ecLieiiaDtli,nuaic fab- 
>bBÌc(i» di Rocche, -e di Caltellai per difefa del soOro TtàA 
nm KWnm'-aSl FiiÀni, Sì leggona nel 1 300. d^ii gli ordiai 
6iaàfyttii!t le. T^n* d^l fOlpllidffT e ^fpecialcTienii: quella di 
' rinforzare te inur;i .4e|ls 'Ecttt!, Boc^i , e Si^borghi . deUs 
fiOmmMice, c'Ie Forte del Caccilo della SalljT.. Metiaor.. 
emanò quello di cingcifi <ìi mura jl Camello Volterrano ,« 
dì erìgerà unn Torre nEl- Villa^io di Ponzano. Nel 13 10, 
idi edificarli un Camello ni -Poggio di Smfano ; di ricre- 
ioaie quello di Uligoano, e di rilUurare V alerò di Gabbre- 
fO^. Nfji IJWk di riiferierfi , e di innniiri tutte le Terre, 
e CadeUa della Val di Cecina . N«l 131;. di facfi una For- 
tezxfl nel Cadilo di Monic Verdi , e di riparare tutti 
i Fonilizj,, « mura della CiuB,.e de' Borghi i e di cotn- 
.praie iHUoiw Mille > ed alue acmi conno i fifani . 

Le unponanti ^pnawifiooi jdiinollrano' ad eriden- 
sa quanto ;gE»ade follia V. intfngnp della Ciuà ili Fifa , che 
(ÌUbeUmaiVAiConaoVlDlafrau giir«i4otea:per la prepotenas 
de'fiOMREl^ « pMttt'GpcUà,. Iflt.futUihall'aBna ijnì. tr»- 
Modidì iella ick oniK&ie sì per 1« tlifésidie inuline, a) per 
la: -deUs. igMrw - man» nei* k qink -di Ticeseto 
I -«■S 'M ■$fjmtàÌtf:Sia»mm,.« -d^^ Sceji 4i «ppmnii', fise- 

j ]nfA:f[^I^Q:,,mi»^'dit*.fitfifiUuti:K^L tu 4el> nollfa 
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Archivio un regreciffinno trattalo di un' ifflpmvvifo.accotdo,- 
fhe ella fece to' l'ilani per mezzo dell' Atìat* d't S. Giù-/ 
Ito con gran iencidienca , e ramouiico. M\a Lega , ccltdta: 
eiTpoIla ad uiv tracco da qucila parte alla ìnv^om de' faoti 
r\eaiJci,con gran vigore CQ,Tiqndau da fgijceiooe dell» 
gioia , pei cui valore prevaleva .allora io' Xofcaaa ia Ghirf 
bellina fazione . 

Nè debbo qui tralafciaie di -ef^iorvi un altro fiirite im- 
piglio:, che poco prima di qm(flo,,in«aprefo Ja Città ao-ri 
ftia con aperto dJlpiapere dell*- Re^bltca di f ireBie ; Isj 
quirfe. -per jdybbio , che mediante le fazioni dooj fi ac*.> 
Cfindedì; uni guerra generale in l'oCvvift, dì profo a. perai 
to con tutta la furia di fedarlo . la Tema di Sangemi-. 
nintp ftica, [«mpre in anttco de' Voitefreno TemMiia. a- 
«Tt.tin dal tempo de' Lone«bariii molto acmlcujta. dL ck^- 
cJiea'ie I 0: dopo la dsi:adenea «li Voltura dalla Aia aa-. 
lita gcandeaz.a , fi era talmeete riempiuta-di fopolo.,.*; 
d' iUuItfi Famiglie, die verfo I' unde(;iiao fecolo era egu»ii 
ie, e forfè fuperiorc a qualche Città di Tofoanai ond" 
dw aothe elja G ara pufta iti libertà . mi, rftmni» di mol*^.' 
tp. altre T"r? governandoli a Comune,. Mil'^refeiiiiala: di*> 
fqnifma dopo la Jefobzione di fÌBfole,.Ja.poteflzi."da' Fio-' 
tàitini coir aitenzioQC al potnoMrcio-., ,a colla lòggetione di 
tutte le Terre, e Signorie a fe vicine, c con qucila in fpe- ■ 
eie della fortiffimaTeira di Semiforte iiy Val d' Elfa, a San-, 
gerainiano contigua, llimò quel Comune provvedere al- 
ti; fui, Scurezza collo ikigner lì in lega dolk detta Repub- 
blica.ctie si d' apprefTo la ninnccjavk.. " 

N«ll'3nno dunque >}flS. per Icggiira ooca liane di di' 
fpute di Gonliai veifo il Cora a celi io , praccdiiia da altre.' 
gravi amatene ■ & aCMfe in uo. lìjjjiig up fiero impegiip fisa 
la Cifti nollra, ed il detto Comune. I regillri delle pub- 
bliche dclibei.izioni di qucft' anno, ne' libri dei noftro Ar- 
chivio -conlirvate , liiiiioftnmo preeifanrenre" con quunro 'ai'* 
dorè fi foITcìo eli anim.i aecefi 4tl noflro Popolo per aljbac. 
cere la detta Terra, leggjodofi in e.ffi 1' ordine iti nsandaJe 
O 1 . . 
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ad:^al<larlì quanta più Carnlkria I! potefTe in Val di NC' 
tcIOi e- nel Luccherc , e quello di levacll (n duemila Fanti 
V'BNleftrìnì dalle Terre di Val di Cecilia, ed arnnarfi le 
ndbtie tutte del Contado t e fTendo pure flati cbridaiti a Ai-- 
peridio NeUo, e D>no Paanocchiefehi colie loro masnade;' 
Fer.< Cajiìtani del' Popdo.^e-'dells enerra eletti furono An-: 
toflio S^imbeni, e Branca Accarigi di Siena, flante f or-- 
dìoé mànato' dal Senato, ctie di queSà firfa Citeà ft ne 
ftocffo' r.clenoM-. Ma- per la fpediBione dett' etércit« daibi:i 
«krfi.atf. jRMCo -di SàvgAnMÌaAtf fii dtiftintto' AndfA (Hi 
di-Ghem>Ao !della:^JGMrfjiMlÌ«^m<AM dì fperimeKato' VK» 
ìoatì la cuii4lldftce"'6ti(ni|)ia^<litib~d^all' ahtiò 1113. era ftant' 
alciitnr -agli' onori del Cornane con moire e&ozioai, negli Aa*' 
mi dì^uel terapo RgiflraiBt che ancora durano ad oSer-i 
Yarfi^.Nè per. la -parte di Sangeminiimo fi lifterte a beapre-i 
munirli, poiché 'accattate in Firenze alquante migliaia di 
Fiocini arrolariMO ancor' elTi quelle più milizie, che poterò- 
Ito, fatn>-'ìl'Connando di MeiTcr Simone Pederiglii da N.ipoli , 
da- cui furono fntte molle fcocrerie per li vicini Villaggi del 
noAro Contado si dalla parte del Callello di Pignano, a guar- 
di» del' quale erano Haii mandati dì Volterra fi> Nereo tH 
Cecin6, c Braccio di Rani:ri ; si da quelli ili Villamagna.' 
dónde. rtfpin ci furono, c sbaragliaci, con fHrfene molti pri- 
gioi)ì da iFiecro Riccobaldi , e da Andrea Ardinghelli (0, che 
pariment» con buona truppa dì Soldaci erano IVaci inviaci 
ftx cuAodire quelle Torri . 

-I Furono "dunque da decco Andrea lorprefi , e diroccati 
alcuni piccioli Villaggi , e facce in feguito grandi armoni, 
liù^hi§gi8inenti nel Conrado di Sangeminiano, colta prigonit' 
ob'.deuDÌ> principali di quella Terra, pofti Ih Carcere inlìettlC' 
^ gli altii in' UM' Toric falla Fìaiia di S. Angelo, ore 



lib. SP' ^ ^- "■ - 1* " (i) In dia. liì». a ss. 
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Settero t') lungo tempo rinchiufi ; e dopo dì quello lì por- 
tò ad attaccale il Caltello della Pietra , antemmale di San-, 
geminiano, lòpra di cui la Città nofttit pretendeva avere 
delle ragioni , per la Ibggeiione da etlb htta » Volterra 
r anno iigS. (iJ ; quando non piacendo a Fiienae il pro- 
gredb ài quella furiofo attacco in mezzo alla Tofcana fia 
due Comuni di pane Guelfa, fpedl a Volterra Jacopo dì 
da Certa 1 do r.Cxtid ino di. credito, per irattàtne ad ogni 
collo' r accordo , minacciando in apparenza di porfi da 
«oellai parte , che le armi notipolailei ibi in "effetto oun- 
oò un buon corpo di Truppe verro Volicm di cui più 
temeva 1' ofiinaiione. Le Reftubbliche dì Siena, e di Luc- 
ca B* incerpolèio ancor* tSn, inviando a Volterra Ambafcìa- 
dori'. -Ha s Luccii <i) più. di. tutte, fi vede da' pubblici re- 
giflri , che' con maggior conlidenia il Conlìglio della Città 
aderìvai richiamando il Gherardefca dall' attacco de) foprad- 
detio Csftello ("> , ove già da amcndue le patti erafì fparto 
non poco fangue. Quindi a riguardo di tali mediazioni, e 
delle aperte minacce del Popolo Fiorentino, forpefe furono 
leoHilità; e nelijop, fu conclufo un provviConale acco- 
modamento . ed una lunga tregua di anni . ventìcinque , eh.' 
ebbe poi elTetio di pace; imperocché di 11 a pochi anni 
non potendo ìl Comune di Sangeminiano più reggerli in li' 
bertà , con decorofe convenzioni lì foggettò alla Repubbli- 
ca Fiorentina. 

Vincenzio Coppi fcrìvendo gli Annali della fin Fatrì»' 
fui principale ibndamento di un farololò poema di Manio 
Lupi filo compatrìMto. gran cob ci tx Tapere diiqucKa- 
guena» a fra le akn di una grande (confina daw ddla gtn»- 
ti di Sangetniniano a' Vt^iranii mcdiuite il ceirore dcf 
Can- 



to Ex nb. Conili. I ij. TargJoni. 

(i) Cjrtol. 1 e. j9. 14) Filconein. HiSiirlir. ìiht. » 

(S> Cronic. <ti Meli. Paté da Ccr. U) Bx lib. COnGL» «*,, tg* 

Uklg ad Tom.4> dcHe Keln. iti («; Coppi dett. Iik.3. 



IIP Ddsist. Ia-TOKua~£Tius«A 
Cinnoni, polti ia .campo 4i cfli, .da'^quili faoilCafatw) 
fa uccito. indicBodone il &U0 eoa. que' yeiri: 

^ Z)a* « e« imttiit flriimit fuIffirH ìSa^ „ 

a più iouQ elprimcndo i Canooiu foigiunfa^. , i 

- A Et fMi CMamut puiufo fuloan fit^^„ . . 

ygotaK trarrli thtàoMUaA C<ì,.abc! taLfiv": 
ta di artiglieria hm cwninub jtA jÉbrfL'Ìa..JMlia. & '«M. 
vei'lb la imi dd Tecolo dccMoo^UBrcal octf JìCmU« di' Chiog', 
già, fatto da' Genovelì. Di£ «1 nGifl, fWMfai- in ' ointa - 
jtl priaio loro [ittovaMcnoi', 'voglìonp >niolci £cr«t«n, iti».' 
alquanto prima ftguilTe , j:miu £ iifiMnitfli''jda<.un: pafToi di' 
Fiàocelco fecrarca , riponato dal detto Muraioli, ove 
dice, che fino nel. i.).J4. le ne tiovalTcfo in ilomijartji'^ ; . 
ma. precifamente il Signor Lami (3' ci fa nota una piovvi- 
Jjone della Repubblica fioMntina , colia quale fu ordina- 
lo nd il prpvvcdoffi a dife^ delle ine Terre „ C»n- 
nmes, & faììoitai, r 

Non f] crova però, eh' io abbia, veduto, in alcuno Ica-, 
Tuno Storico, che lìtio ulb ne folTe, le non. dopo la mi- 
lk del d«ia lecolo, in. fpecie tra fli cfeicUi in Campagna, 
forfè per non eReie ancora il jnodo di ularli perftzionato , 
e iicurat.«ndie lo fleiTo Signor Latiti .Ml.jurrando uoiiamen- 
ic cai Vilian ì vnci fnocdTt JdJa iì«ta.snerra di jCaAcuc- 
eia colla Repubblica Fionnnna.c^ gli :uta«chi di pili Eoi-; 
uzzei ed in, fpede quello dt Santa:Mari»aJilo<ar mi 1-31-7' 
feguito , giffmoiai non d danno a v^rs: polle in opra fiom- 
.barda, a Cannoni ; per lo che jnoltp meno è da crederli, - 
. . Jhe . 



(ij Lib. 1. ile lumcà. lUtiuA. IH Mepofici pari. %. t.C'àéf.. 
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clie nnto primii . cioè nel 1308. ufare li potelTe nelle batta- 
glie di Campigna il Comune di Sangeminiano, 

11 vero dunque di tal fatto fi è, che Je Repabblichc 
Gnelfc di Tofcana per geloiia, che non s' impcBoiOèro i 
Filàni , ed altre Città .Ghibeiitnc a favore de' Volmraoi po- 
Ù'i ìd diffidenza del Comune di Eitenze, cercarono fubito 
colia magg^re pramura 4i /moizaie quello fuoco , prima 
che altro ac«de&, oltre aiie leDipnoche fiiorrci^e , e de- 
ptedasioni » e -1^ stracco dà Sapudàatìr -Caflelb ^ella £b- 
tia, fàcandone^l Villani Uì ia taP uìm il afg/agSotXaa 
éan: pera aUa £ia Hepobblicar ratio il netim ^et ii^ito 
iGCSiBiidaiAciUOf lo che non Ci accorda co' oofiri regillri. 

Ora .rìtoraindo al iralafciato difcorfo, poco dopo Uc 
tngnc'ftsbìiitft^'conw vi dilli, dal nollco Cantone colla mc- 
dineione de- Fiorentini, e de' Lucchefi, per qutflù di U- 
puccions della F^gìola nel 1 jii!., fti :il medesimo pochi meli 
(topo a furia di popolo da Fifa dilcacciato, e da Lucca, 
delle quali fi era fatto Sìgnorev ma ciò non oftante dura' 
rono ancora per un pezzo a prevalere in Tofcana i Ghi- 
bellini comandati d^ Caflruccio Inteiminelli , divenato do> 
po Uguccione Signore di Lucca , e poi ancora di Piftoia r 
e dì altri Luoghi . 

Ideilo fiero Capitano, terrore de' G utili, ruppe ali" 
Altopalcio in uM gran giornata il numciofo efercito dei 
Fiorentini, e di tutta ia lega, rimaRa per tale azione coti 
abbattata, che la Repubblica di Firenze dubitando omai di 
f< medefiniB , ebbe a gradir di riporfi lotto la proiezione 
di Roberto Re dr Napoli , elcf^endo per died «imi per fao 
Capitano Generale il Duca di Calabria figliuolo dì lui ; w 
cui parimente li fottopofeto dì buona voglia tutte le altre 
della lega; e fra quelle la ooftcar che rifonnb a fi» tcm- 
fa gli Smuuì c -Ik Ijc^v-che fi «■fènrino anoon' «1 
■neiatfftì tmpofistt fotto^tt an^iq di dette Rer 

per^ noB oSince imaiao ji» tneltljiuil ni Vah 
tes- 



(■yiflar. fior.fìb. t.c.iiA. 
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terra i pericoli, e le difcordie imelline, accrelciute per Io 
arrivo in kalia di Lodovico di Baviera ImpeTudore elec> 
lo , le cui parti feguendo Caftiuecio divenne fempic più 
forniidabile a' Cuoi nemici , In fine (eguita icnpenfatamentc 
la lui marce per le tatìche foflèrtc nel rìcuper^iTe a viva 
forea la Città di FiAc^a a Te ribelle 1 c ripalTato 1' Impe- 
radore , già a Roma coronalo , in Germania , pareva , che 
rerpìrare doveflè la lega da tante fliagi fofiérte, fortificata 
culk unione di m^te aluc Città I.eBibarck,'ed «n.fpcci* 
di Mafliao dàU Seda, Signore di Venma i quando accc^ 
di vi^ìa la Fiorentina Repubblica dì Sitt acquiAo-di Lae> 
CI , dopo inibii infelici maneggi , iche tion i A mio pron 
fiofko il raccontate , fu pievenuia da' Kfani ìngelofiti di tal 
conquilta i i quali alTediandola ad un tracio coli' ajnto dCl^ 
Je genti di Luchino Signore di Milano , si oftinatamenio v* 
ìnGHerono trincierati fotco dì quella , che atcnccaci dall' e> 
fercito Fiorentina , e della lega, lo rirpinfero fìeramenie , e 
lo disfecero con grand' eccidio, Coe\ fu di nuovo abbac* 
tuta tutta la Guelfa fazione ; onde fi vide Firenie nuova- 
mente coflrecea di ricorrete all' sjuto del Re Roberto, pre- 
^ndolo ad invisrie per laro Signore, e Capitano con buon 
nervo di Tue milizie Gualtieri di Brenna Duca di Atene, 
the arrivato in Firenze con una fcclta fquadra di Napole- 
tana Cavallerìa, fu dal popolo {fiorentino pienamente ac- 
clamato per fu* libero Signore ; e qiwfta eiezione fu Cu- 
bito feguìta dalla Città di Filloia , e di Arezzo, e faccef- 
iìvainente anOota dalla no/lrai portandofi a tale effetto a Fì- 
rcn7e Ottaviano Bdfotci (•>, che per la Tua prepotenza lì 
«ra' fatto a poco a poco tiranno della Patria, e (m elet- 
to poi dal Duca per fuo Conliglìere , 

Breve fa di i^aefto Duca il Dominio ; imperocché il filo 
^emo eoa! capnccìola liofid, ed a Rrenze prìncipalmcnr 
K II grave , che in capa a dieri meli aflèdiato pai Vabt 
hSm Palaizo .dall' ìitfarìato popolo Fiorentino, fu cbbligan) 
fiva- 



(t) FakoiK. Bifl. Vvlal, lib. 4, 
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per falvure la fux riia n rinuniiarc tl tucti que' diritti, che 
Rvca l'opra Firenze acquiftati , e fopra ancora alle' altre- 
Cim collcgacc ; mi prima di quello fìi (;adretco > fa»: 
«iate il ;fuEOic ^el. detta .Fopolo col. {àngue .-dì alcuar tuah 
fìiRiìliari, fatti in brani. da efib- focia glincchi^fiioi^JB qa<K 
fta rinonaia 'di 'f^i^zione-', à\ cai cGfie m autentico tem- 
plare «1 noArà- Camerotto,- obbligato fu a raiificaia dofO 
rìpofto in libiidk Beila Tei» di Atppi, itove-ptr.fHS ficui 
ttm-iu «eeiMa^gnat* dÉl Come Sunoucdi' Batrifdlaifilà 
par-KÌaiiffimo della Repi^)blÌca.'Eà»Eiinna-4 c -fiigaon ^ dieta 
%k Terra, . ■ ■ -- , - -■: 

- Coal relbta liber» Voherra dalla '%nqrìa' di ini ricadi 
de fubico pià che mai fimo la ciiannla del BeUbrti ; il qua- 
Itf non -molto prima della venuta in Tofcaoa del Duca di' 
Atene, fcacciata arendo dilla Città -a forza dVarmi mtta 1» 
Ghiliellina fusione, inlìeme col Vefcovo Allegretti, cipo delr 
la medcfima , Tuo capitale nemico per gelosia ancora dei- 
temporale governo ; e quello perfeguitato , come vi. diUÌJ 
ne) Caflcllo di Berignone, nen ebbe poi, chi più ardìlTe ie-< 
fiAergll ,'Onde potè a (uo talento difpoire della Città , e de* 
]>ubblici affiici, in mezzo alla infèlicìtà di quei tempi. 

VuSmo pofcia all' altra vita il medefiano nella gran pe- 
fie univerfale del 1348., cotanto rinomata per le novelle del 
Boccaccio , gli fuccefle nella Sigaoria il Cavalier Bocchino 
fuo Figliuolo, che forfè con più fiereaia del Padre dipor- 
tandoli , giunfe ad efTcre si odiato da'.Cittadini , che temen- 
do di non più poterli nella Tirannia fortencre, tentò otit 
CDltameiire dt vendete Ti) a'-PìfaBÌ la libertà ddia. Patria ; 
• già arrivats^ erano alla sfìlaiar in Vtiterra con tncndicarì 
«retefii alquante niilìeie per lukimirne l' intento } quando 
&Dpeitafi di' Cittadini la traina , Airons le raeilcfiAc « 

■■ ; -fc . (il- ■ 



(i)VilIaDÌ Sl»r. Fiorent. llb. t«> f]' .Amniir. Stor.Tìor.lib. ii.: 
tip.!. .'.'-^ J)ha|K.Ifi«or.liln4( 
(ij 'VaUe. delio liK - .;i ..j. . 
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ftuM di Pòpolo difcacicUia, ed. tmpiigiajiato imintHvifarneB' 
re il 'f iranim. .QskKli £e*ttfuaeat» procsflno, « di.fUio-, 
nfa ceovinior ^ àf^ dodni di&aTiHi delta libcnài 

miferamcnte in .carcere^ Aiirigqliie i o come *lcri vogliono- 
netln pubblica Puzza decapitare '^t. . : 

' "'B''^^ fuccefla però-, di cai tutti gli Storid) 
della Tofcsaa ùmoo mcnìone, come liipete, in vece di con- 
AtiDiire a Volterà la libenà t ^ite a.'ijuellà itoM^gior crah 
ìa. Imperocché la .Cdk.-BatfDcii .'m mika fa'Mbiglie ^raat»t 
ta., poteniiifiinia-. sririBCiin.\UKÌii.|tal jocon fiiorijp- 
poggiala ad illuftri Parentadi . io fpecic con Bontfìisìo jdài 
Ìé Gber^deTcà , SigitMe in quei Unapi ' per tfominio , per 
f fccheszc t e pe< lutoncà ftimaiUEmo t e con altre magnatiait 
{famiglie di Si«»i di Atezio, e di Firenze ( donde Succhi» 
no fleiS)' area' tolta per maglie Baidecca figliuola dì Gio- 
»anni di Pino de' Ro'.iì ) ecciti tal romore per tutta quan- 
ta la Tofcana, clie' pufc la Circi già fra gl'.odj.e le ge- 
losia CFicadineCche invulca , nell' ultima colltrnazione • A. 
quefto le minacele fi aggtunfero de' Pifanì, che foflenendo 
vivamente gli lc3cciaù Belforcì ìn varj luoghi difperlit ma 
in maggior numero co' loro aderenti lifuggitì neUa Rocca 
del Calleili) di Monte Catini, cinque fole oiigiia a Volter- 
ra diftance, VE li refero talmente foni co' loro a^iui, cbft 
ne roftennero pW mola meli i' afTcdio , capiaolandiua 
dopo la rel^ 'eai\w WMdtM di dctn Rocca; da eflì tenxpù 
gii fabbricuà, per cimjiiiMa. fiaiìÀ d' OBO , ttUq le' Io- 
Ciò perà tasti onini» rcfiò regipie deuira le man 
delta Citti acccfa .il fuoccv détta dilcoMliav rei fii poflitùl* 
pei* un pezzo srAdieams t rancori de' loro parziali , cka 
ndti erano, e. potenti; emendo fra e(Ii la famiglia de'Qn. 
ValciBii, la qnide dilcacciacai, con loro , c nuraia nel C«< 



' (il Fatconi>.H>'K>r. I»>.4.,T<)U- "oVlib. de'Coafigli drll'aan» 
in Commcau lib. 4, Oeotr. i)«i> 
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/)e!lo dì Libblano , birognù sioggiaincla a viva forza , Ed 
abbatterne la Rocca i'K 

Ficcamo la Hepubblica Fiorent^ra bcnt Irfnirr.nta , e 
a' diibrdini attenta de' fuoì vicini , gii]i3;i.ò a piupuliro di 
abbraccia i' occafione di recare vanci^gli) a le Iteilli,.ed 
impedirlo a' Fifani, che già gran milizie preparavano per 
riporre in Signoria i Bdfoni i onde inviando a Volterra un 
Ambarcetfa di quattro Nobili, ed ailennati Cittadini, de' 
fliiaU"'(ia ^jkI t-uigì Gianliyliczzl u), col pretélto'di colh- 
gittiitììTi'deira' ricuperata lib^Tià , e di raccomandare a' dod^ 
ci Difenfoii si' intcrefli delia Vcduva B3ndtcca ij) loro Con- 
cittadina, oÌkiI ai Comune tutte le lue forze, per difender- 
lo dalla invaCone de' Fifani, e di qualunque altro fuo ne- 
mico. Ed in effètto fpcdirooD fubito il Capitano Polo 14J 
con fotti Iq^uadri radunate a Cenaldo, verlo le ricine fron- 
òttiài Pila, pCT' a^Hcanl' da ogni invaCone le Terre del 
VdtenaoD. ìì tbf pab frana di. tal fiuta a' Filini, che giur 
dicanmo »• {inpdbo,dt JàfpetuilflfB .U otoffii delie flirmi lo* 
to , «MfofiM gii nfeitw «- nmrvi. 




Va PRO. 



<t} Faleon> Htlor. lihfi (9}lx lib. CeDfil.dia.ana, 

(ij Falcen. dei. lib. j. W Fdnnb ^11. Itb. j. 
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PROSEGUIMENTO DELLA STORIA 

FIMO. ALLA SOaOBZIONE 

ALLA REPUBBLICA FIORENTINA 

E t O 1 

ALLA CASA DE' MEDICI' 



RAGIONAMENTO V. 

■Ifcacciati , coma tì dtffi , ma non già iniiictulati 
\ i Belfbnii la naccfficii ed i ptiìcoli dalla inu- 
fliociiTaliizùini -bcMib A, clw di. bvMm vaglia 
lì accettaOè. in.VolMrra la gnzioCa ofièna d^gtt 
ajuti de' Fiorentiait onde trattenutili in cfla, al 
tiferire del Falconcini l'J , per bene quattro meli i loro 
Arobafcbdori , di tal Ibita fi maneggiarono, che fa vinta 
nel Con/iglio Generale una deliberazione , per cui fu Aabi* 
lito, die la Repubblica Fiorentina a tutte fue fpefe per die- 
ci anni guardailò la Rocca della Citià con un proporv.io- 
nato numero di milizie da un fuo Capit;ino comandate , 
feltra in tutto il redo la libertà della medtlltiia, e 1' ai: ta- 
rici de' fuoi Magiftraiii appreflb de' quali ileiTe fempre la 
fuprema autorità del Governò, e le chiavi di tutte le l'ar- 
te fi cuftodilleco . Cosi parve per allora ritornata in Vol- 
terra la quiete, non avendo più ardito i Pilàni di altro 
ìntrapfcndere , e furono da pei nino, anco in Sena, ed iik 
Firenae perfeouicaii i libelli. 

■ - 1 ; 1 Par- 



to' DÌ#.li['.:J,JIiaoj,¥(4Ì, 



Ragionamento V, 117 
FalTatt dieci anni fa fpadico nuorametite ó» Finn» a 
Volterra Alamanno Saliiaii <'i , Cittadino di romma aucorì. 
ti, che ricevuto in un congrelTo di iiiS. de' piincìpali del- 
la Città noAia davanti il Magilliato adunati, con un' accon- 
6Ì> Orazione pofe fono gli ocelli del medefinio la (ìcuicz' 
n I e la pace , che I! eia in Vohcna goduta fatto le ale 
dalla Repubblici di Firenze} dimandands in Ibllansa, che 
per alif i diec' anni eonfeiniato Cafft il trattato coli' ai^iun* 
ta di certi altri patù deUa Ubenl non lelivi, fra* quali fU 
quello, che eleggefiè fempie la Città noftn per luo Ca< 
piciino di Gìullizia un Orcadino Fìoreniìno t la ijual cofà 
con qualche contraddizione ottenura , fa Tempre poi di de- 
cennio in decnoìo, non fenz' alcun' altra innovazione con* 
lèrtnaci, ùbix tèmpre una certa forma della primièra li- 
berei. 

Dilli una certa forma , perchè non può negarli , che el- 
la non folTc fpeflb con fpecioli nuoui preiefti contro i pri- 
mi patti aiterata , a motivo della grantis aderenza , e de' 
molti Patentadi , che ateano i Fiorcmlni in Volterra) ca- 
de agevole cola fu, che in occalìone delle guerre, le qua- 
li co' vicini Todeneva quella Repubblica, ed a cagione aix 
Cora degli fpeOl attentati, pili volte rinnovati da'ficifortii 
folTe loro petaneflb, non fenza fcgreci maneggi, che per mag- 
giore Hcurezza della Città, (lefTero le chiavi delle Porte in ma- 
no del Capitino ('> di Giullizia, non oflante che a forma 
delle convenzioni, Rare dovcfìèro apprelTo del Supremo Ma- 
^{trato. Neil' anno poi 139}. coli' occaGone delle gravi, e 
cofltinue fpefe di guerra, che mantenevano con grande sfor- 
«e i Fioieotinì , li provarono a voler' efigere in Volterra 
Dna contiibuiione di danaro, al che oppoftofì vivamente 
con gran commozione di tutto il Popolo Jacopo Inghiramt 
Citudino ilhibB per ogoi titolo» • di grande autorità , fla* 
?a 



' (i) Falene- Kiftar.lib. |., &LÌ* Ti) Filnn- Db! fopn, Volatnri 
bre CBnSliar,,di^aiiD!, àìH, fìlhj, Oeoft. 
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va già la Circi per follevarlì ; quando ad un cratco hìto 
carcerare dal Capilano rli Giultixia fu inandaro collo oc 
culcameate ài notce tempo a Firenze, e nelle Scini:hc im- 
prigionalo (l'i donde per airro fu dopo pochi giorni li< 
berato , e rofptra iqni preteia efiizioae . Ma non moko di< 
poi fu di fai fona caggìtaco 1' affare, che Ja Chti nofln 
dovette per la quiete ac;cardaf6 a pagate al Capitano di 
Giuiliz'ra un annuo onorario di looo. Fiorini i ficcome a 
Tom mini lira re alla Repubblica Fiuicncini 500. moggi* di Sa- 
le, a prezzo aflài vile; apponcndoG in quelle nuove delibe* 
fazioni , per dare un qualche fumo al ooAio Popolo, U 
fpeciofa dicUiraziou t eh* queAe prcfiaKiooi G cooiribuiva- 
no da' Vahemni per li pubblici, e cocnuat bifogni,c«M 
loro Ibcj, e non gii come fadditi di Firenze. CoA ilFd* 
concini (>). 

In ul fórni fuieno condotte le cofe fino alfanno 1419. 
io CHI trovaodofi Firenze injol&ta in altri impegni di gner* 
rii fi trovò altre|i\ !n bifiigno di fare una impolizioae Ara- 
ordinria Ibpra tutto il fuo dominio ; la quii cola pietcfe 
ri liiluta mente di fare ancora a Volterra contro i patti Ri- 
bilici, 0na tal novicà alterò bì fatcamenEe gli animi de'Cit* 
tadini, che temporeggiando il M^glllrato ad cfFctco di ma- 
ncgginrli.fenza ramare, iblkvò ad un tratto il Popolo Giu- 
lio Landini (}', uomo anch' elTo feiocc ed ardito, follenuco 
forco mano da' coniìgli di Anconio Verani. e fcnza alcun 
npuanlo attaccando il Palaiio Preiorio . sfoizò Bernardo 
Acciajuoli Capitano di Giiili.^la a paicirlì da cira.non fcn> 
2st pericolo della fuj via, inallierando nella Torre di quei« 
lo il Gonfalone del Popolo. Più olcre ancora avrebbe fat- 
to, f< il Magiftraco Uj, m rando meglio le cole, non avellè 
cercaco di r;.iricnBrIa , c di acquietare il nunore . Quindi 
fa da cfiò 4clibento jl> m ^ircn» quattro Ambt- 

fcit- 



(i) Volat., Scfiteonc.-abi Tepr, A Olovinncl. Creeìeli. di Tollrr* 
[1] Lib. I HìHor. Volte ^4) File- lib.j.Hilot.Vobti, VU- 

{5) Falcone. uU ape., Volata^ tertan. Iib. f.ace(T. 
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rciadoii per itcuiàre il £tm feggito fenza pubblico confea- 
timenio, ed tnCeoN per proccnrare con inno ìl vigore di 
foftenetc la pubblica n^iane, e 1' cfenzione da ogni preccfa 
grarexza. 

Già la Repubblica di Firenze al primo avvifo della fe^ 
guica novità avca Tpedito vecfu Vokerra Itinaldo degli Al- 
bi»! eoo buon numero di roldatefca , che s* impolTel'sò age- 
volmente di akutte Terre della Val di Cecina, ed akre ne 
fece ribellare colla piomelTa di grandi efcnzioni, miniiccian- 
do aperca guerra alla Cicià; nel mentre che in Firenie era< 
éo flati imprigionati nelle Stinche gli Aaibalxìadari , che rei 
plicatameotB vì .erano .flaci Ipediti , i quali furono MelTei 
EnacdbaGuamaccis , Banokuumeo Riccobaldi, Giufio NaI* 
dinit e Giulio di Lorsnu> Guidi , e co* effi tuoi fìi altri 
Omitak VoltmalBÌ che éraao io eCa ; dì aaodo che it 
Uigilbato .di Volterra .non. caDofiUudofi ta ì&m di reGfte- 
m alla RepubbUca-, pcc dada. (bddó&zioM &ob chiamare il 
Laodini (>>> già tornato di FìreniOr in Falauo, finto prs- 
tcflodi trattare lèco dell'acre, ed immantineaie trafiggere' 
b &ec .da' fbldati della fua Guardia . 

Placata per un tal atto la Signoria di Firenze, lì con* 
tentò, che l'affare fi eraminalTe per via giudiciaria; rimcc- 
lendolo al parere di due Giudici Fiorentini , che futono- 
Mel&r Nello ol , e MeUer Tummafo Saivctcì , che fecero 
ia apprelTo la loro iclazione a favore di Volterra , per Ui 
cui approvaitone fu fubito rirpedito a Firenze il detto Bar- 
tolummeo Riccobaldi , conforme fegul , con foddisfazioK del-- 
le parti, fenza più patlaiii d' impofiiEÌone . 

Ritenne però tuttavìa la Repubblica. Fiorentina le oc*! 
cupaie Catella, tin tanto che durarono gl' impegni di guer- 
ra contio Lucca, foltcnuta dalle fbr» di Eilippo Vifconti 
Duca di Milano Cxio il comando di Piccinino, il quale pei 



Xii Falcone, uhi fopri 1 Ammint* urna t*i*. Irb. 4> 
Iter. Fior. lib. i9> Fitcanc(lL^llb>|<iLib>Caa' 
(>> AianinL Sue. Fioreni* dell* fil. did. anni. 
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ta parte Ai Pifa faceado ìnuzione ntl noltro Tenicorìo, oc- 
cupò la Tetra di Poma tane e , ed altre Cartella vicine; ac- 
crelcendofi «ncara i difaftri per lo arrivo in Tofcana di Si- 
gifmondo ImperRdore , nemico ancor' clTo de' Fjorenrini. Si. 
firmò qoefto Principe in Siena, e per tnmo di quella Re- 
pubblica ùce cenure con grandi oSene il Magiliraio di 
Volterra , per diftaccarlo dalla Repubblica di Firenze , come 
il Volcerrano U) , che di quefto tempo vivea, ci fa iio(0| 
na fu tale la fermezza, che per giufti riflcfiì dimoflrò egli 
in quella incontro a favore di quella, che terminato il pe- 
licelo, in cui erano ftace le cofe, ftimò bene la Signoiia di 
Firenze di mollfire alla noftra Città la (ua gratitudine con 
reAituirle infìeme colle ritenute Caftclla quella gÌuiÌsdÌzio- 
ne , che area goduta prima del foptaddetto tumulto , La 
quii coTa, perchè veggio uciuta alagli Storici Fiorentini) 
che dopo la cacciata de' Belfotti , e accordi Catd con 
Firenze, parlano quii fatta, come di una caprìcciar> rì^ 
bellione, e deUa CHtM aoftra, come affatio di fnddìtai v£ 
dirò «ITere manifefto il loro equivoco, poicbk l'Ammira- 
to (i). che parla in tal' aria, dice però ancora, dw laCÌt> 
tà floftra oAinacamcnte ripugnò Tempre di diète da fuddÌM 
trattata) e la fua radiane, che in line prevaltè,/» lòReautai 
da Colinv) Medici , cancro la troppa fietezsa di MicBolò dff 
Uzzano. La qual cofa per mollcarvi ancora più chiaramente, 
e porvi fott* occhio qual folTe veramente allora lo flato del* 
In fun libertà , ftimo opportuno il qui riportarvi una beila, ed 
elegante lettera della Signoila di Firenze fcritra a quella dr 
Volterra, e tcgidrata originalmente nel noUro Archìvio 
dw è Ja tèguenie. 

JJaiiifi Viri, aitarci Càrìjfimi . ■ 

Le tifi amate fttmiih dimtfirM P iJieritiesM , pért, tbt #i> 
iiant qaiSa viara , tbt ir* mali, t Jt£li iuetimuimi trap-. 

; " . " . : . . ■ - .^f: 

■ fi) Orajr. lib> ]• 1 il falrondui M Sur. I'ior'lib.4' - 
lib- 5- . '.(j) Ex lib, Confil. aui .<4]i- 
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difnil, iMkilla nafia, e rifalli alcun tene. Qs'Cp.B -vedismt 
al jiiefimt eftr' hi eiu : fmlè tjfenda piacciuiù alla tieflra 
Comunità ftr 1' aMeira ma fema gìiifta Jiifpizitne , miliare 
tIcuKt cojk imorw éIU eondizieve della Rrpiièlìca vofira per 
le ntvità allera ntle io V»turia, carne a voi è «Mi fo^rtv- 
venuta poi la frtfine gaena, ed i pericoli grùndijjìmi , e prò- 
pir.qui ; i*i prova j' ì veduta dtlla wfira fincetiià, e tmei-a- 
lenza, della fide, e del èiion' animo del Popolo vojlro , che mg. 
fitameiue potete effer chiamati jìgliuoli fidelijjimi , ed aweiif- 
jftai del Pupo/o Piorentina; i quali nè correzione, «i fafpizio- 
ne dAP amor paterno ha potuto eliinare , £ etrta, fe gli ami' 
ci veri, e li figliuoli perfetti fi coi.fccm ca/i avcerf, , pià 
dioici! tumpa , e più ìmncolofo non poteva eecadtie, chi quello 
dell' amia pajaig , il quale per la grazia dì Dio è ridotti a 
tati termini , eòe al prefente gli ntmici noflri fono quelli , che 
I/anno a temerti vedendo contro e fi volta la rovina , la qua- 
le contro di nii eercavan» , e fperavano. Noi dunque cf 'fide- 
rati i perfetti, e laudabili parlamenti vafiri , eanfiiìereto f amore, 
t la firma fide, ed il uflanligmo animo del Popola vofìra, 
voierida verfa ìlice rifpandere a' meriti vo/lri con pari bine-, 
valenza, abbiamo deliberalo di longo confenfò , e volontà del 
Popolo, Che la Cììià di Volterra fia da qui innanzi in quella 
ondii.iBtie e grada , che l' era nell' anno 1419. del niefe d'Oi- 
toire innanzi alla nmiiià fetta in rfa Città, col fio Contadi, 
con lune i' altre preeniimme , eie nei tempo fopraddetta puf- 
fideva. Ben vi eonfortiamo , t preghiamo, eie gli Uomini dil 
Contado predetto , i quali fine perfivereti nella iaera v)J!ra fe- 
di , e quelli , cbc forvajfma a dtbiia dentzhnt , fieno traiteli 
d} voi henignameme , fens' impiiterli , che a noi, ed el nofir» 
Comune in quel tempo della novità facejfera ricarfo f e de gli 
Uomini di Monte Catini, e di Caftel lluava, a' quali era no- 
fira inienzione concedere certa impiiiniià, e grazia, fieno gra- 
tificali dj vai in tal moda , che nei fcr.liamo la noJJra tuona 
hanoiiane verji laro , eziandio in voi , e nelle vojìrt braccia 
avere effetto , e eampinttm» . Prendete dnnque con buon anima 
il ^no, e la tefìitiizione fati? a voi per il Popolo mfiro,e ptr- 
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feveraie mi hai fire , i.r/ quale mvireie femore remuMtrtzft- 
ne, tome ve/i /ighu)li dì qaefla iigiioiia. 

Diiliim eiarciiui die 30. OSibrii 1431. 

Rill.)bili[i io tal forma U quiete delia Città, ftetce ella 
poi cosi iinii.i a Ftitn/o, che ibpravvenm.i nel I447. in 
Tortana la pran lempclia di guerra con Alicnfo Re di Na- 
poli , li iriantL-nne limpce cotlanie verib di quclLi ; benchà 
il detto Re invoglìatiliimo d' imp»dronitti d<.l l'ortO' di 
Piomliino, e dì por piede anche in qualche luuga force di 
Terra ferma per quindi oceupaie la Tofcana , facefTe gli . 
ultimi teniaiivi , ora per via di lettere , ora con fegieie fpc* 
dizioni di Legati, ed ora co' maneggi de' fuorufciti, e da', 
malcontenti per difunitli da Fitenie, come lo dello V(d<- 
terrano, ed il Fakoncini raccontano ; nna fu fèmp»' riget- 
tata ogni fua benché vantaggiofa prò pollz ione', fui lifleffi» 
dell) victoanta, c potenza della Repubblica FionntìnR.e 
della loaEananu del Regno di hii ; onde elfo idegnaciffinw 
della repuUa. allo^iato nello ìavetno parte del fno efennto 
in .Cafble , entrò a devallare il Territorio Volterrano , co- 
me narra ancora il Malavoiti nella fua Storia dì Siena, 
eTpugnando le groITe Tetre dì Oftel Nuovo, e di Poma- 
rance, diroccando ì pubblici edifìci delle miniere del rame, 
del zolfo, e dEll' allume, e dì molti bagni falutifcrii e po. 
nendo in fomma il tutto a ferro, ed a fuoco, fin tanto che 
arreftata il fuo furore fotto le forti mura di Monte Ca. 
Aelli, ne fu rìfpinto con gran perdita de' Tuoi ; ritornan- 
do dopo con molta preda nelle maremme di Siena , ilonde 
attaccata in vano Piombino, fu collretto a ritornatfi nel 
Regno. 

Non si toflo per altro lafciò egli l' idea d' inlìgnorirri 
della Tofcana; imperocché nell' anno 1451. inviò di nuovo 
ad attaccarla un potente efercico, comandato da Fcrdinan. 

du 



(i) LIb. t. cip. !• della SMt. Saneft • 
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ào Duca (li Calabria tua Figliuola, folta In dirciione di Fe- 
derigo di Urbino . Quello avendo devaltata bsn d' apprcflb 
a Firenze il fuo più norito Concado, rientrò nuoviimcQce 
per la parte di Colle in q^uella di Volterra , cencando eòa 
maggiori offerte di dignità, e di preminenze (') gli animi di^ 
nodri Cittadini) ma non trotranda in elfi migliore dìrpoQ* 
«oae di primn , fece una ule diAriizionB , e fa echeggi amento 
dicaCM dùidie.vicnrìniaao, che R può dire con aeriti, 
dM'ta Città Rolhs mai fii6Eérifl% maggior flagella di quatto 
a^a' fm Tarn , si quale focceflè 1^ anno dopo per la pe- 
anrìa de'TÌverì una crudeliGìma fame. 

-In &IB illonunata quefla burrafca , che andò altrove a 
feaiicarfì conm> .Firenze, refpìtò per qualche anno la Cit- 
ti| dtmoflraiuio tèmpre nelle guerre, che ebbe la Repub- 
fatica Fiorentwa co' maggiori Potentati d' Italia, la Tua fe- 
de, ed anione; fin tanto che nel 1471. giiinfe il tempo fu- 
,aeEÌo della fua ultima caduta per le dilcordie de'Aioi me- 
delimi Cittadini, colrivace da quella ifteffa Repubblica, cd< 
la quala 100. anni era Hata fi fedelmente legata. 

Tutti gli Storici Italiani, fra' quali il Giovio, ed altri, 
inGeme co' no^Eri , narrano quello avvenimento, accaduto 
appunto in un tempo, che tutta 1' Italia Cra in pace; ed 
■flitì dìaintamenie , ma non in tutto, lo rifèrifce I' Ivano 
Cancelliere allora del Coinune , riportato ulcimamence dal 
Muratori (i>. 

Non ftarò io dunque a farvenc per minuto la narrati- 
va, ma folo vi dirò brevemente, come un certo Benuccio 
Capacci Sanefe offerì alla Signoria di Volterra di prendere 
per dieci anni in affitto il pafcolo del Caftello del Sallb, 
eon includere nell' offerta le miniere dell'Allume, L'accet- 
tuione della medelimi fu- per molte . eaub , du è faper* 
ftw r efim)*mt8..Ttr8f>ieat& coursddetM davanti il Magi- 
ftiato de* Priori, e de* Collegi, da due potenti, ed aatore- 
Q_* vo- 



ti} f ilcooc. , e Vollcrr. ubi fup. (i) Tom. 3- dell' Opere inedile. 
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voli Cilcsdini , che uno fu ^vadco Guidi Propoflo del Col- 
1;,'',ii>, t l' altro Benedetio. Ricc^ildt del BtktAì ma ciò non 
oilMic , la fpcianza della pubblica utilìti fccs.'dlLclKAC i^A- 
flù vinco il partito. 

Li co ntr^id dizione pei altro feguiia de' due fopracccn- 
naiì dscic . tantO'da dire, e. tanto da riHeiccie ncll.i Città, 
chs llimò bene il Capacci per più aflicurare 1'. affare, à' 
incKulìare Teca altri raggu:irdevoli Compagni (li Siena, e di 
Firenze i fra' quali fu Lorenzo de' Medici il Mzigntlìco, e 
due di Volterra, che furono Paolo Inghiramì uorno &crOi 
ed 1 ni rajiren dente ; ed il Ibpraddetco Benedetto del Bava, 
cb; per via di maneg(!Ìu gli rìufcl di guad^ignare, uomo di 
minore fpìriio, e laUnci , come dice ìl Giovannelii (<J> ma 
ricco, e àimaio dal Popolo . 

Gosl (juiecaco in apparenza 1' aiTare , ed Aperta la mi-; 
nisra di moli rò eli q cos\ abbondante copia di Aitarne!, che 
laDD ns nacque grande inv.idift tr^ Citta^tùi.fpecÌBlranm 
contro Vm\Ot che per impegni Antecedenti avea vaiAù- ne 
mici. Quindi Silracico Guidi impegnatilBmo a contraddice, 
mane;^iò 1' affare in maniera, poli' oppoifl la dirpQliiioDe dt 
alcune vecchie leggi , per 'fA .COltAre: della oulliiì dèi' par- 
[ito, che gli rìufcl di ottefl!;re . che di ituavo .pr(tpalh>-:fì>f. 
fe il negozio al MagiUraco ck' Priori . Di quatti appunto era. 
allora Prfi[.o!lo Giovfnni Coniugi di Piolo nerniciDimo v 
onde l'.icilnienie fu lì.i quciio MagiUrato deliberato, che l' 
ofTert:! dd Capacci ex mic^xo timdra folTt ;il Condplio Ce-, 
ni;rali; . Qaivi con gran conciallo efarninate le eofe tutte 
fenia poii:ru detjimin.irfi , furono eletti otto Cittadini, ad 
cITtrto di proccuiare qualche onorevole accordo ; e ^li elet- 
ti furono (lì: „ Francefco di Antonio Inconiri , Salvatico 
di Mercatante Guidi, Pietro dì Giulio Tani, Leonardo di 
FrancefcQ di Ser Luca , Nofri di Antonio. di Falquioo, Gip. 
vanni.di Sar Giulio Baenamicii K^e^.dt Tsminarotef 
Tayiani dì. Sci Antonio. . 
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Ma ncppur quallT, forfè- troppo vogliali di diftfuggtre . 
4'ailognjJtiin:, ^-cicior.o convenire con Ucriicrio; non olliinte 
ehe.ci3b;psr ■acifui'.-ure il fOLiJors l'^ctlls ;(1 .Mng.ftrato un' 
o£Ebi(a:,|iÌLt.'\an[«^ol'^ ^'u duni^u: nuov.iriiente in.Con^- 
lUat riitfapftfto l'.«ÌF*J[g> jer, ifpiannrc il quale, .furono ajf- 
èinMÌ;A',l(^wl4Mti ialtJi'-JodiGi'iCiiudiiii con iutta "r.ia- 
K>iÌEà;iie<iCiuefti furono: „ Bdlli^no di. Gemile Guidi, Nìtl- 
dino di Giulio Naldipi ^ jMaico ^ii Rkcnr^o Cffts^ifii^j^SVy- 
chele dì Gìovaccliiiioi Incontri ', BaiiHà dt^^^np'qt^^^^H^ 
calajD. _dii,.B^rtol'<iiTicneOi F^anctto dlJB^o^yifiti^fj&i^^ 
dt,£«ain«)lo, 'FibciiinelV. Fraficelcp- di .^uqiifiglJ9!Cn"$^ 
(«teip.':dk Gìof»))^ %r Guidi,, Giqvanni ^ ^Annnìó Zsf* 
chi (.tBaOisao. di Cfifto^nio ^rfclU^ ' . ' , . " , - , 

tfoppa^dijnai.ei^a ((Ii;.aaitnì tricerbatì per^gf 
^vrn.nywhdK' ìlDil)»':pntfto-3Ccbinoda mento. pKpttxxxrxf'p^ . 
biifoopertacnente'.l'.tjppoliiione degli errgiili , e-,fpeciali)jtn- 
te del Coniugi, colla ^ducia <UgU ^appoggi dì Lorenio dé 
Medici; c degii alcri . interellati ; onde irritato fempié.-.piu 
il Magiilrsto.e gli ekm per cale afTirc.r'fu finalmente de- 
«recaro,, cbe li Ic.icciaflcro dalla miniera sji Opera), e .fi 
dcmolilìèro gli: edifici , conforme fu ben tolfo tlgguito (fa 
uaa truppa .di imiliaie, colà sppolla itvviata. 

Conol-be paolo queQa fi',-ra violenta contro dì fe prin- 
eipalmcncc ditecia , c. tnlmmte fe ne altcrt'i , clic portsioli 
voLinilo a Firenze a partecipa:!.! a Loitnio de' Medici, ar- 
bitro aiinra d-Alì Repubblica, ne ftaccò lubito un'ordine 
Èifuiuto a.R.iff"ai.llo CorcineUi Capitano di Giulluia in YoU 
terra-, che cartieaii gli Eu:ori dcìln noiiità , rirnet^éljF 
ogn» coflo in pollèlìó delta miniera i cond^ttQri . Nè conn'ii-. 
[0 l'aol.> di quello . tornò b;ild.m^ofo io VoiterVa , c'nto.a^,' 
UM' qitìdriglia di Coni, co' ^ualì per fua licurekia paF 
ftip«vài,pcr,, la. Città Oi. i ji ' ■ r 

-: - ■ffwkà quclìo fitto di tal forw.^t animi 
■ ' giot •' 

(1)" Falcone. Hiflor. iit.' j. /Bunlnntlir Cieniei'Jr'TóRèfi — — — 
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■gior parte de' Cinadini dal ConcugV vivameau ftinMi)iti\ 
che circondato Paolo una msccina tatto ad ns .tuno-d» 
naa graà turba dì Popolo armilo^ appena ebbemnpai,:* 
luògo di rHaggìriì nel Palazzo di QiaÒitiii «tM-akiii Can^ 
aderenti; mi «ebbe si ■'faitamfttte ìl-'tiinnilnf idavaiwi il 
PalaiKO medefimo, che & avanzb il Popido a' minaeciara 
al Capitano (leftb il fìioco, e '1 ferro, fé confègoati fiibi* 
co noo'-^i aveflè, ) preteS vidatorì -delta pubblica Jibenài 
Non gmrò alTnedbltnrà il prodcnraré dgftl flteuo. per' 
Vartr.-nS il fare ioGniiare ai capi Aal tumulto, per meizó 
de' p'tiì'fsvj'Cittadim, l'affronto, che &cevano alla Repab~ 
l^lica Fiorentina io violare ìi MaGfii del Palazzo, e con eT* 
Co la perfona d:l Capitano ; poiché crefcendo Tempre più 
la fiirìa de' follsvaci, e gii fpeizandori colle fcuri le porte, 
pensò egli a rilvare fe medelìnrto, confórme con intera del 
Magiftrata gli riufcl. Dopo di che entrato dentro il Popo- 
lo furibondo fece in pezzi alla prima Romeo Barbettani, 
uno degli aderenti di Pigolo, che fi era oppdfto arditamen- 
te all' ingrelTo ; quindi volando i follevatì in traccia di Pao- 
lo, lo trovarono ferrato con altri in un rtftretto in ci- 
ma alla Torre, dove per più pretto finirla tutti quanti gli 
fonbgarono col zolfo, e bitume ì e ne gettarono in Piazza 
dalle fìneSre i Cadaveri, che ancora morti ibranati furono 
dalla rabbia de' loro nemici . Placato in tal forma con que- 
Re (Iragi il Popola , riufcl a Benedetto del Bava , a Barn-, 
lómroeo Minucci , ed a Biagio Ulci fuoi/ partigiani che fi. 
mnt> Dafeoftit di fiiggicfi dalla' Città ; portandoli fdleù»-' 
MSBK i -Firenzi:; ddiK^ !) prìsiD, gnznTaiRMta acoabodK: 
Lorenzo', non mai pili tiuuntre «olle alla Patria. 

- Dopo un facto A atroce ticonofcendo moho bm« U: 
Magiftraio la, neceffità di peafaie a Ibflenerlì «ontioì rìfiai^ 
tiventi deBa lUpubUin nprentiMi-ientan lfl TUO j' w 
, • cor- . 



(() Il Falcnoc., ti il Oìoviotii detti 1ieo^> 
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Rasiomahihto V. 117 
cordo colla recntflìone dell' affare nella flelTo Lorenzo &ft 
Medici, abbracciò rìfoluiamenie il parciio della ditcfa della 
fiu liberui, ed. uiilìù tutù ijuelli, ctic erano fcopercament . 
contrari ■ tra' quali fuiiono f'ctliii, ed Agallino Falconcinì. 
Birlolommeo Riccobaliii dei V.z'.x , ed Antonio Inconiii ; e 
ad alni, che n' etano in loi petto , Ree b.a delle Icvete in^ 
tiin.i7.toni, fe fi foffuro oppoftì in morio flicuiw alle pubbli-, 
cbe deienninazìoni i e fu rpecialmcnce tra qui.lli GabbrUl- 
lo del BavaU'J. che iWt'x^c'^lì .fl^nca'nencc . in coo%lio,d\ 
{uifiné^rwnwMiiQHWIrtfltE^tÀ^^F^^^^^^ quiete /f»tl 
éaSo.ÌDKo pGM'dBHa^^ia indiroatli a.tfc$r9.;:,d«]ui:4kKlij^ 
rieflà -vinta in reQb .la del^befau^ne della guerra , ed CKt^ 
per elFa coD'.- tutta f-aucoii(à dicci Cit^ni de' più ri^r' 
liui a follenci); U' impegno ; i .quali fìiiooo OJ : „ MelTcr Qe- 
nedetta.IktociMAlii.'G^vanpi, di^ Pisr.'^Gpqtugf ;i'GarpeEC 
Mnrehi, Lodavico Tìgnorelli, Lorenzo di' SalveAto Mattona' 
ri, Guiduccio di Giovanni da Doccia, Jacopo dtsli Ac- 
conci, Bartolomintio Comucci, Antonio di Lociu\icj Incen- 
tri, Paolo di Alclìàniiro Cecchi. 

Spedirono iuhlco ciudli vaij ^^^h?.k\?.ò<:„\ i'ì a quafi 
lutie le l'ocenze d' k.ilia ; ma pr in ci pai mente a Siena, ed 
a Vene/lai e con fidiicia m.-(>E!Ìoic al Re Ferdinando di Na- 
poli, che Tperanzaio da NaiJino Naldini , e da Ottaviano 
Mattonar! Òraiori, di potere in lai^ ucci^lionc confcguìre il 
dominio della Città, altre volte delideiato per lì fuoi jint 
dal Re Alfonfo fuo Padre, accettò di buona voglia l' im- 
p^no; ed al riferire del Falconcini fece fubico con%Qa- 
re a Saldino, ritcfiendo appreflb dì fe.l'^ro Oracoie, 
una fcelta truppa . di Hoo. lòldati , che .veloscRiWtp 
lo guidati rcrfo Volterra per la parte di SicnaVl^cflo'nef 
palTare una fubita fcorrciia nel Fiorentina, con trafjwrtare 
ia Volceira gran preda di Beltiaoiì. 

In- 



<>} Pakoac. lib. «., Oìova 
deti. Crome- 
(*) lib. de'Ceafil. i4T(. 
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Inriarono inoltre nello ftsto Pontificio Garfecco BarTec-. 
ci (<)', udmo franco ed nrdico, con quattro mila Eioiini .tt'.' 
aro per arrolate quanti foldaci, che più pocclTei e da qucitei 
- dccfrminaiìoni rendntt animofi gli autori della guerra -~flon( 
cfifiav.inb d' infiammate per le Fiazie, e pe'ridoici i Città-; 
dini , etl il Popola a rotteneie i diritti, e la libem della ?a* 
cria; vociferando da per tutto: „ Cbe tré tirmti injbppmd-^ 
isti f ergogiiojà fiiferitè dei fitrmcHk Ptpelo. 'U-cui finoiì 
hnebh granii , e mah» figerhri èlle Idr» ;- «Hm ■ttim» punu dmi 
ieaurfirpùtbi'fi em gtaerojà iifiji yutéti dMlU ]fmei!t.a M 
Jàe '^aafi in^fugnàMe lUllg ailà.fiJefe ttmftvUt mrivt U: 
pUftui ajm.tbe da Ntfeli fr'epama ptr'ttrre, t ptrmércH. 
Ite FerJmMmit; » eh» •(» nefer» effeito i fiiai auiiehi iSfigm' 
£ uuire'lt'JtM iHW-Citù t fuell» di Pìmbiw, in irtm i^ 
mèdt^mà in ma di FireàKt «tm per ricuperMe U - primiera 
faà dignità ', r tiim F enieo fu» Trrriiorìo, thenai» pìi iitlte. 
ns iii£tmii , e t-aggiri ds ijiiclla Tirana» Repnbbliea , cbe. 
oggi mai avia fatti fiat fchiavi tulli i Popoli detta Ttfcana 
ji/pii eSin par' efi alla glayia di fare la vetideiia carnune del' 
la Nazione, eoi nieiitrie a fronte an poietiii/^nie Re,-tbet^: 
commercio dtl mare gli avrebbe potuti fefietiere; e tH tmitt 
pii, perèhi autor/I fa Repubbliea di Siena , bencbi pacificata 
allora co' Fiorentini, fi farebie dipo la mofi del Re avita 'é 
ficcorrerii per /' edio ingenita delta hlazhmt ; le quali cofe 
rftr facili a rinfcirt , e fendo cosi vicino al maye il loro Ter- 
rihria. e ripieno di un popoh'fiero, ed- ^niii^criì . dìcurata da 
per ima' da fmijjinie Kocche. fn'an •àisvétxio ed efere eggra- 
fgio cm ingiufie, ed- arbitrarie vefa^iotH , „ 

'Quelle ed altre '-limili jatcanze, che aviebbono avuta ap. 
parenta di vcritil. A foflèro (late convalidate dalla unione 
de' (jiittadini , invatàiono al fattamente gli animi dei Popo- 
Io,'''che gli aderenti della Repubblica di Firenie, tiencliè 
oi^-e pMMtì lbflàra, nece ffi tati. f M r o it o-a.Cflcere,eda l a f cia r 
.- • ■■ * .-; ,- ; T . "'r. 



{tj ««Icone* nb. *. 
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correre il tempo; fèncendofi di foniinuo iauCcamettie nn* 
fzccyìic: ,. aìiere gli Avi tara éceetuii gli ajuu ^ Fierem$m 
per effire difefi dalli maaect de' Pijeni , e ftr effere lihrati dol- 
iti iiTém^a de' BeIJini , e bùh gii frr jrferiie antara di peg' 
gì» 4' ^ t ^«'ffiJfi t 1^ «wupttàji amiti, i»^ qaaU atuar» 
4f Jr^fi» *rm fiali fiegUoii per frivili prtitpi Mie due If 
t« pii foni .CafieU» Sil*m,.e Marne Ca/lelli , /omenuudtle *d 
m riitUisv aftna.xelU. .vitUtisof di imii i fatti, e eAi 
b Mali iMf iUmà delia Rairéa . » 

Ma nan dormiva, frattanto ^ «ccouezza .dcHa Sigooiia 
di Fv^nse, diB in&iaMta Ji.nittsJG cpfe.iolie in Voltecrt 
li..dicavRne.^ G fàeev«ko,c fimencnte iftlbTpeitiiai et» coll^ 
ìlidugio non le lì acceiidefl*B nel lèno jun gran jfiioco 
Itane liei .Re /li Napoli, dt':S«tclÌ, «Uier) Jubuo al .cW 
^^li9..'4li IfOrenao de' Medici iaìp^netiflìmo. n Tcndicai:e f 
^pronto -a le fuco , ed accdb non meno dagli {limoli di 
piuiedcvo del Bava , e di Ancooio Jnconcri fuoi Parenti , • 
di B.uio|oa)meo Minucci liio AremlTKno amica, £ome il F«l> 
t^citti (''l'accontai onde jKr ovvtw a;lx)gai maggiore in- 
C.onv.cnipnce fped) in freua a Siena Donato Acciajuoli, ad efr 
fetio d'impegnare quella. RepUbÙica , a non s'ingerire in quer 
^o affare colla viulazione della (Mce poco fa flabìlitaj li 
Qual cofa £u accordata d^Sane£, conforme affiiima U 
Alalavolti I" . in alrre il maneE^iò io maniera apprcflb U 
jPoncefiea Sido iV. parzialillìmo di -Pirenset obe .il Batfetf 
ti. (!' fu ariiettaco a Viterbo^ e gli iit> 60I10 'tuuo il ,d»- 
lyiro. 

E liccome da' parziali delift Repubblica veniva di Voir 
t^cr.i tùllecit^ca un I pronta fpedi^iunc dell' elerciio , prima 
che h Ciu.à (ì [infuiìalTe di provvtiìoni, e di genti t e cbt 
da Napoli giugncili: il promeflo foccorl'o, fu condotto pionr 
CVoenie a .flipeniliò fedeiigd CblcA d'Vrbiao, .vecchio « 
IfÀrMoeiita» GtjmmayJt icw jit.G«Aj)Reiùa di.Suon^o» 



-WIRtlÌB"lÌE, ft. ' (}) Filconc. lib. 4.' 

j(t);I,ìb, 4> par. ,}. i^t, -Sawf. (iJS.q^UVutii^Wi^an^Crvpie. 
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Giiintigli;izzì, e dì Jacopo Guicciardini , rCommitT»] eletti 
a cale imprefi , conlegnati tuiono i looo. Fanti , e looo. Ca- 
valli colia prameOi ài nuovi lioforzi , inTiandvIa tolto ver- 
t() Voicem. Entrò egli con grand' ira delk lue genti ntl 
Territorio Volterrano, ardenilo, c predando il tutto, ma 
rirpectando , fecondo gli ordini ricevuti , le Ville, e le tenu- 
te àtf^i amici del Popolo Fiorentino l'I; ed occupo prelta< 
nenn Koltje^Tirre, che gii lì arrefero feaza dit'efa, irala- 
fcianda quelle per la cui eTpugnaiLone dubitava di dover* 
ùopfft trMtenetli. Giunto a rilìa della Città, e conddeni- 
une co' CommiAri Fiorentiai Ja fontizt del iicff , ftimtt 
bene prima d' impegnarli ad una dubbiofi, e luw opptf- 
gniziaMt di fcrivne leittra anncltevalB alla Signoria di Vo^ 
«KMt'CMfóitaadolt atta p«c«, od a rioMneifi aila olemoo- 
sn , akie voice fperimenont deU> Repubblica VUutttMXp 
e»\ìa pratnd& d'«tnpecr«le .da cflii oocaidiin» cwdnibnt» 
■ nel tempo-. flaSi» «un «afcarò dì Iblleciure gR adfKau 
di dein Repobbliea, acóoochè teeflèto t^ni «forzo per in> 
torbidate la ih&là.' Ma il Mattato dì Voloirra non al- 
tro -^iCaoSe ptt Tnexxa di quattro Cittadini n Federigo in* 
TtMi,'Te<aon che egli era in obbliga di difendere i diriiti. 
e le -ptAblics Jifaertà , violata unicamencc contro i patti dal 
popolo Ftoimcina; e clic falve quelle cof« era pcsniilììma 
8 polare le armi, ed a ritornare nalla primiera amicizia j onde 
con lalc r^foluta rirpolla , rcllanda Icioko ogni trati:ito di 
pace. Ipciiifono i dieci Deputati Ibpra la guerra nuovi Am« 
bafcìaduri a Siena, i quali con tanta efficacia fi raccomanda- 
tonò a-quella SignoiCa o^T che di inda voglia Jófi^tiva l'op- 
]>T«ffioae di Voltenz, che loro penaife (enti puUiKca ile- 
liberaaiooe di coodorrc ai bccorC» della Vnria "400, lolditi 
a titplo-di roloncai7. 

ù ■ Vedendo dMoqne Federigo li neeeOiti di afare la Smt, 
^h- fcefi«aBa,Jì.|ifi>lvnte con {nudoncs pe«£uMiitodi £1^ 



• ' fi) nUenc te dtmti». e 
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re ^ìo^ghtt i Volterrani dai Colle pcHa fuori della Citci 
vicino al Convento di S. Girolamo de' l'adri Minori Oll'cr- 
vnnci , il quale eSi ('i occupato tency:ino con trecento Fanr 
Iti di fcelta milizia , acciocché fcrvillé di diftsfa alla Città, 4 
if:icilitall<: la introduzione degiì afpetcati loccoili. ViiMi-pdi 
della Poeta a Selci, in ricininza del Colle, iveano fatuo Ut 
ccndare l'octt) le mura un numero alTii .maggiore di fi^daiì 
^er follenere il medelirno. Ma lo, «ccoflo Capiuno eoa» 
itmio pH tak di^pfinoatMinffaAlriJiiiafikfiawwcoi^ Cal- 
ìa fiini£cau>, fi àmeile^ k fomoetiite, ttìikte^ qucfloMlr 
ttt jiir improvviro ji m^or pane del fìin elercÌto< verlii 
«oloto^ sim eivno «pcampacì foito le mura , colla idea dì 
«bbligat^li ad abbandoMie .il pollo, e rientrare dentro Je 
mtdtùjm,- Ì-A qual colà Al cfeguita oon tanto pmpito, ed 
«fdore de' fuoi f eMTtiiiiaklwÌ> che i Volterrani, i quali pun? 
<o jion lì- arptttavano un téle auacco, dopo fatta qualche 
ora di refilicnza con gran noi tali ti da ogni parte, furona 
fìnulmente obbligati dal inagp,Dr jiuniBr«i e dalla gacsa dt^i 
«ggrelTori a rientrare nelle Porte fi). Dopo di che rimailo 
il Colle fenza Ibccorfo furono preftnfflente i Difenfori nea 
.cefliraci .id abbandonarlo, ritornaodo la notte una parte di 
joro nella Cirtài ed il refìo uccifo., e difperlò cimale. 

Qjiefia primo infelice liicceflb unito alla nuova, 
{iunfe a' Deputati , dell' arreco del Barretti , cagionò fubilo 
Una gran coDer nazione nel Popolo , che tardi conobbe la 
fallacia delle ooncepu'e Iper^nzc. Ne mancarono Tubito di 
jwcrefcerla i parziali della Repubblica Fiorentina, rinfacciane 
do fcopctiamente ai Capi della folicvaiione la loro temeri/ 
là , per cui a loto difpetto efpolh aveano la Patria all' uU 
^ima rovina ; quindi gli uni convcrtito in d<rperazione il 
timore , fi ollinarono mageiormenie aUa difefa, che durò.aa* 
({wa molli giorni con grande fpfrgimento di Anguei e gli 
juifi. Ii^^nda a provvedere alla meglio alla ^to iàlvesza. 



Digilizedliy Google 



tJX DiSfEKT. ItTORICd-E TIVSCA 

fpediiono fegrctamente Melfaggi » Federigo* col farglt inteir- 
^erc, che per opera loro in un giorno de tenni nato gK 
farebbe fiata aperta una Foro, a condizione, che filvallè 
f onore delle Donne, e U Ck» dal raccheggi^ijtiunio , Tute* 
fa promellb , e folennemente llipuUto cun aicri pam nelU 
Cfaiefii di S. Lazzero vicino aUc mur.i, con approvazions 
de' Commifiar) FioreDiinì, defiderofi d' impoiTcìtarli prcAv 
mente lèiisa più fangae, « perìcoli della combatinta Cictàv 
VMyCaaa i pareH di quanto tempo duraffe l'alTedìot 
dtceMlo il ' EblciMciiri , da cai fòlo cent' anni dopo ne fu 
. iciìua -Il Storia , che durfr ptr giorni 4» , ma il Voltarla» 
>o, ed ÌI-Giovsnn«Hi , ed altri, affai meno. lirfiHnmaf elb- 
to fìi, gIw mI gionio flabilito trovò Fedeiip,- aranti iM 
prina' alba , aperta la Poeta a Selci , doirde «itnti leni* 
«Mitraéi i-fiioi roldnì, fu fubico imitnneHie con una trup- 

Sdì Spignuoli ( altrì dicono Milan<lì,)che erano di prc 
io «ella Città, incominciato in ciTi, che nulla l'ofpecta- 
Vt di quefto, m orrìbile faccheagiainenco. 

to non Aai6 a narrarvi la unìverfale defolazione , I« 
Hccilìoni, gl'incendi, e g" rpogliamenù delle facre.eprok 
fine cofe; eiTendo-dl un tal fatto ripiene tyite le Scorie di 
quel Hmpo. Balli il dirvi, che la rovina di quella Patria 
fu tale, che pochi efcmpi fono accaduti fimili a qncAo, 
per cui non è riforci m.ii più . Proccutò ;'J veramenti: Fede- 
sig;a di freniire la ingordigia, ed il furore de' foldaii , col 
fare antiie giuCliziare due ile' fuoi Caporali j ni» non altro 
fu polTibiie, Te non di falv^re i Monalteij delle Sacra 
Vergini , e 1' onotc delle Donne , che fcapigliate, e piangeni 
ti fece tutte r. ferrate con buona (I^ar(^la nelle Chiefif 
lèbben: nb ancor quelle, nè i loro prexiofi arredi, 116 M 
làcie Reliquie de" Santi furono efcnti dalle rapine. 

Dopo due gioini di iacco ac^uiems iìMiinenw alla aw^ 

: . . . . giio.:^ . 

I - i I ,. .. 1 H, li ■ . . 

"(iJFSTdonc.uEi 'fiipra .'tranoip- .' uèDi'Éi'iùila del ioni. £.'* à litiT 
' yrelo il Murai,.i«iM fcH- Opere (a) Filcancul-ftl*. Veht. liìuSt 
ÌBf4ÌU ZucU apprtCf il Itrgioi - . liflUc. deir loega . 
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^ìd, e riordinale le colè, coma più piacque a' vìncicon, 
fi litoinò Federigo crientantc à l-ntaie; mconuHto Inori del* 
le Porte con grandi aci^lainiiz.ani da cucco il Popolo ; ed 
accolto dall' Eccella Signoria nell» gran Piazza dei luo Fakz' 
soi dove latito con «il» in un ricco leggio, lentli recicaio 
con acconcia ed elegante Orazione (-ì le ludi del fuo vaio- 
ic, per cui la Repubblica era llaia libi-raca da quei fofpe^ 
ci I che non kata tondamenco avea poco fa conceputi j e 
dopo tre giorni di pubblidie allegtczze , e felieggiamenci', 
premiato con p recioti ih mi doni, « pieno ài onore a di glo- 
zia ftca ritorno ad Uibino. 

Fraiuaeo udiiafi in Fiienie la colteniazione del Popo- 
lo VdCBrnno'i e h disperata lifolnzione molti de' pritf 
Gìpali Cittadini aveano fatra di aUiandanare la Patria (*ì, 
fi ponò" lòbico a Volierra Lorenzo de' Medici con gran d«- 
naro per lollevare le mirene del Popolo, e per dare loccor* 
io, e grsctlicaztone agli amici della Repubblica , che moka 
querele facevano l'opra i loflèrii difallti ; la qual cola con 
gran cura , e penficro gcneiofa mente elegnl in più maniere ) 
ma ciò non oltancc molti, e molti le ne partirono ancora do' 
migliori, impazienti di [bReriie il nuovo giogo di fogge- 
eione , ricoveritndpfi in varie Ciicà di Tolcnna, e d' Itabaj 
rtiolte Famiglie de' quali fino a' di notlri duriina con onnrc. 
Quindi Lorenzo con ordine eldia Repubblica itce fabbrica- 
le, fecondo r ulo di que' lampi , una for::[lima Rocca fi) 
accanto alla vecchia, con abbattere un gran numero di ca- 
Se; ed il Palazzo ancora Vefcovile in qu:l modo, c forma-, 
che di preicnte vedete, la cui grave fpefa fu fomminiltrata 
dall' Arte della Lana di Firenze ; eltcndole per rimborfo (tata 
Rllcgnats l' entrate delle miniere del Rame, e dell' Allume del* 
.la Città nollrai dove da Lorenzo lu llabilito in appteiTo un 
nuovo m^Eoda di govano^ fbimaDdoae due Pkiikq, chf uiu 



frrGinnna. Croalc. dlroltctt.. 
(ij nicme. tìb. 6, KiA Tolat. 
(j) ftovriC della Etputi, flon 



.tlle Rifótinig.'n^t liir. Ke( rei*] 
terianotini • 
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Il* DissERT, IsToniCo Etsusca 
nella Val di Cecina di venti Cafttlla compolla, fotto nome 
di Vicariato, co! farne cnpo la 'lerr.i ili l'omarancc di, 
dove un Vicario fu porto cun al[ii Miniftii ; 1' altra in VoU 
terra medefima, in cui con grande autorità, e con più Uf- 
fiziali, un Capitana di Giuiiuia fu cuUituiio, che nelle pt^ 
ne capitili ancora per ta Val di Cecina prelctìclTe , compren* 
decido quefto garetno , oltre la Octà , tutte le Catella , ed 
i Villìig^ di qua dalla Cecina podi, colla loule dipendcn' 
fi dalla Rcpabblici Fiorentina. 

Qoello t qaante ho pofuio fuccintamente cfporvi , 
raccccliendone ì &tti da' pul>bli" regiftri, e da vaij Auco- 
TÌ, ti in Tpeci* dji R^aclto> che benché BQènte a floina 
durante la gi^rra, in quel ntn^o vivta, ed' il quale iman-t 
ciffimo della Patria, ben fi ravvilà con qual diriore'le «la* 
takk M lèntitiè . B qocflo fu il Boe laérìOieT^ della ^o. 
ria, e (tella libertà di VoUerrai cut deiteto lai insidiò mtg* 
giore , prima le dircordie co' fuoi Vedovi > « -po' i* fiwH 
^aaioni de' medeGmi Cittadini. i . < 

E nulUdimeno dapo quello non ebbero fine di nO' 
Ara Pania le dirgrazie -, onde fupponendo , che gradire' 
te r intendere, come le cofe pallallero dopo si gran de* 
Iblazione i e p^riiticnie quale onote, o profitto ne rifui' 
talle alla viltoriofa Repubblica, eil a J-orenio de' Medici, 
arbitro della mtdciima , vi foggiungtfò breveinenie, che 
que' de' noftri Ciitad^oi , i qusli che la l'ama di abbandonare 
fi trattennero, s'i abbsituu liinaiero, c si <onfu(l fra loto; 
che per un pezzo, non oflante il lollievo , che Lorcn?o pro- 
curò di recar loro, lafciarono aff..cto in non cale i pubbli- 
ci affari. Serrato il Palazzo dtlla rcfidcnzs del Supremo Ma- 
gìftrato, dove il Capitano di GiuDizia fa poflo, e tolta a 
tutti 1' autorìti infieme colle pubbliche entrate , non v' era 
chi curalTe del- folo none de! pubblici jonoti.. - 
■ Gli autori della guerra,. che elìriati noti furono . TÌnf>e< 
^vaoo a'paiziali de] popolo EiouMÌao-la rovina dalla P^^ 
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trU, che fetida la Uru diiunione, □ non era fuor dì fpcran- 
za di loHeneifi, o non era per elTere a cali elìremi ridocca:, 
e quelli viceveifa a quelli limproveravano la loro animo- 
fi» di fSitù voluli pmre n^llo impegno , modi più che al* 
tre da invidia, C da' privati rancori, fcn^a mil'urarc Ie far- 
le loro, e la inceiECzza de' lontani ajucì , e fi;n£' avete Di- 
va, e rirpttlo di tanti loro Concittadini, nè timore delU 
potenza de' oeiiiici • Ch' elQ giuftamcnte vedendo della Pa- 
ula il pei'icolo, fi erano interpoli per falvarla io q(ialcli« 
«odo, ed aveaAo pattcf^iata la re^'dglU medellma con gitb 
Ae conduìoni , conteoenii la comune ùUezta, e quella anr 
•ora del pubblico decora. Non eflere itatd imo colpa , 
i patti piurati erano flati violati da' Fioraniini « e mincato 
loro di fede. Ne incolpalTero piuitofto I' ira del Cicb, che 
era piombata [apca di tutti > e fé alcuno de' due pattici a- 
vea errato , quello piuttodo dovea averne la taccia, che 
COfl iòrce irritaio avea Lorenzo, onde volergli alfaiio fog- 
getti i ed onde permettere, ciit foiFe fatto a loro di tanto 
tempo amici, e cornp.igni del popolo Fiorentino, ciò che a 
Ter un' altra delle Città vmic era accaduto, ne tainpoco.jf 
Fifa, e ad Arei/o d Firente fempre nemiche. 

Quelli erano i ramnaiichi, e le querele fra loio ^e' 
aollrl Cittadini, che milamsnte adattandoli da primo al ob 
celTario partito di lalciar correre il tempo , fi trovarono 
(eccettuati alcuni pochi da Lorenzo più b>;nelicaii ) tutti 
ilnifÒTini nell' odio in^iplacabilc contro di lui, e nella brama 
di «endicarfeoe , le ftata folle in loro forila ballevole. 
'^'-Fer la parca poi di Lorenzo, c della Repubblica Fio- 
Kotraa dopo il bollore della vittoria, riflettendo al feguico, 
lì cercò a tutto potere di mitigare gli animi de'difperati^ 
onde ad inlìnuaziane dello ftelTo Lorenzo fpcdici furtmo A 
Firenze Bartolomtneo Minacci, e Gabbrielb Rjccobaldi , i{ 
favtm de'quali fu fatta fubìto dalla Repubblica una prbr> 
irfBinin. f^f^^^^ ppl fp ^gto fin llftema fiù mite al pubbli; 
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co govcrao della Cittì, reflitncndo per dieci anni Min. mei 
4sfiina, una pane dette fue ehcratei onde potere [o&tntfSi 
4 per ìCffiMit ìb qualche pane il facto {<^to appreso le 
shro PocenEc vicine, fu pTOCcuraco, che 1' Ivano .Cancellic 
ft del naflro Comune , tutto il fucccflb della guerra Icii- 
yendo, fietcaflè alli meglio di Icubre la Repubblica dalia 
taccia del commelTo faccticgginmento , e della Cede mancata; 
ond'egli molte cofe alterò, o fi tacijue, delle tjuali noi rij- 
biamoi più licori tifconiriic che non Iblo R.iif,ieiio . il Falcon- 
Cini , ed altri hanno fenile , ma chs fino a' giorni noliri le ha 
ben diftiote il Muratori "'; il quale ntl pubblicare l'ope- 
ra del detto Ivano chiaramente le n' efptime nel iuo (iroc- 
mio. Ma più diflinram-ntc ili c3p.ni alno il vero palcla una 
memoria iarciata da Zaccaria Z.'.cchi , chiatiffimo nodroCit- 
tadino, pubblicata di frcfco dal 1 aigiooi 'i. , ed eftliente in 
Firenze nella B bliotec.i G.icidians . paflara , c d.vtla ulti- 
inamente, p:r benelicen);a del no'iro Augulhllìmo Suvtano, 
nelle R'p'e Libreria di detta Miiiropoll} cii' e la legutntej 
„ Adì 13. Giugno 1471. // Fmmiiii vitftro e ftco Voi- 
terra per cagione di civil feiiizicae, e iena éff.i enzia, nata 
f IT cagie'ie d' imm e»va d' Allnmt ài Rmeo . rravt!» nel Co/. 
Un-ùi» «pireJJ» il Cejlelh del Saxa da Benedelto di Bariukm- 
Vito Riccohaldi , elirimeiili Benedetto del Babà, e l'ao/u d' Aar 
tallio hgkeiami, alirimenii PectTÌnoi li ijniili lan vileiidu rj/ir 
d' tecordo, cn la loro Comamà di Volict-ra' s' eKofiefùno s. 
Loretizo di' Medici , eb" era gavema, e rrgge Firenze, e qath 
Io meffÌM per ttmpMgnt, e fumale del guadegn» £ deda. La: 
mierS. affi fuatì fteenda la ùmuuii di Volterra ttfifettz$ 
ifi ragime, JetermiA delta Larenu dt Medici con It .fin» 
farfi téedìre, e caiì ci mundi il Campa, li Vr/ierr/mì elitra 
d" ICC rèi piel'eno deiiiri> il Data d" Uiiiii» Copiinm de-ìle gri' 
ti Pioreniine , et loro Commijjur}. fermali memcdinii-iw li Ca- 
fl- 
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pitiU pedi di [ekbrt le rotte , et le Verfimi ; et coti /wo- 
n» li deOt i-afileii fuma foUnnemrnii; firifti , giurati , et Jì~ 
piloti i mg fticbè furano in itauta di tutta la Cipii, violata 
jmjartiiA,gri/iarMa, fitta, fattoi et depredata luna h Cifiì 
Jet tutta, ttafinarm difai 71S, Cifiadiiu ,■ ttlfin» tutta ii C*»* 
/«db , del qaak «mh ti Keariata di- Val lU Cetiua , fri' - 
varanti del Palaxxa, a rtfìdaaia delii SgMri, uìfanci le M»j* 
del Satt, U Gaiel/a gmerale , et iipafebijiquattfifm» riem- 
frati per fitrini-^Qo, , et fuhfigaenurne»ie tdifitarmia Ì€ &• 
padella , Fu fetta tutta ^aejio per comandameuta del Tirem» . 
LtrtKU di Firn di Ctfimv de' Mediti , ttaira la val»iuì dtt 
Ptfalo Fisreittiae . „ 

In quanto pm d rnacaggio , che la Repubblio FioTRi* ' 
tiri* da queft' azione lìtralTe, vi dirò fr^incaniEnce , non ^ 
quello, eh' io ne ponro, n» quello, ch« chiaro apparilce da* 
pofieiiorì avvenimenti , che la troppa cupidÌBÌa dì avere 
umetta Volterra fu di Jl a poco una delle cagioni d«lla 
fierditR della Tua piopria'libcità. Ed eccovene il rifcontra 
beoiflìmo avvertito dal Falconcìiio (li , e che per b fteOb lì 
manifefta ooT^ii accaduti. 

B' notorio a tutti , che ìngelolìtì altri grandi- di Firen- 
ze della tioppa potenza d=i Medici, fu cominciato a trat- 
tarli di :ibbattt:rla con un nloluto odracifina; onde l'an- 
no I48B. ne fu conclufo il trattato colla congiura de' Paz* 
2Ìi ed in una Vili» de' medcfimi l'adunanza fi fece de' ne- 
mici di Lorenzo, fra' quali fu un nnftro Cittadino, che 1' 
aflìinto fi preCè di uccitlerla con un' ardito compagno nel- 
la Bkfflica di Santa Repar^ta di Firenze, conforme in effet- 
to tent6 di ebgnire ; ed il motivo viene efprciTo dal no» 
Oro Ri^Uo W, che dice: „ Antonini Velaierrawai . qui fri- 
net fin farttt dtf^tfierat tdia duSai veltrit n Vtlelifrem 
hfimMt, Leuremium aggridiitir, Non fegul pieosmeme 1' 
eficnt peceU aTnnìto.LoiaiU, fcliìvà it co^, e nell» 
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ijS DissEsT. Istokico-Etrvsca 
gola alqv Ilota ferito in Sagtcllia £ fuggi, e fu TalvatodaTuoii 
Scoperca la fioogiun fiuano, è vero, ì Fuzi dirperfì, ed 
uccilì con moki loro aderenti > ma «iò bob impedì ii coi' 
fo a' rancori degli emoli di Lorenzo, ed a' civili lumuliB 
ond' elfo vilTe fonpre fino alla morte ia fitTpetti; e.dopo 
di qucITa fu Piero fuo figliuolo daUa Sìgnoiifa £nalmcatt 
fcacciato, elTendo Itaco fatto GonfiilonicVe perpetuo ideila &»• 
^ubblrca Pietro Soderini . . 

Non è mio l' impegm il nanarvi .oA, che lUora fi- 
dili, che i'Atnminta diftiótaineMe iMcMn ,c dt cui ie 
borie tutie {ina piene, fido vi ^dìtò quel Volserra ri* 
guarda , che il Popola Fiorentino ebbe poi faagte a eaott 
di fidlevBilaj «ode aioo io .inet» a' Saài trav^i gU. con- 
fermò, ed anpliò le conceffiooi già &m. 

Ma noo «ITando gianimai in Ficcoze le fìtaii difcar* 
die, fu. ti Sod Clini ancora nel 1511. diEcaccìaco, e pofta la 
Repubblifia di Firenze in anguftic i talmente che net ifi}. 
àcèìefc f taitofariKnte , e *on già CDmandò, come poteva, 
ta CittA noftn di qu'^cli aìiiii, che potuto avelie darli, come 
fi le «ge nelle noAre pubbliche deliberazioni Corrìrpofe 
con prontezza alla itlanza il noflro Pubblico, e cavò dalla 
CalTa del Comune 1000. fiorini d' oro , lòmmi allora non 
cosi tenue , anzi rifpetco é\a itrettezES delie (ue entrare 
ai&i grande; ed oltre a quello armù una fcelta, e ben guer- 
nita truppa a cavallo di zoo. quali tutti nobili Ciccadinì, 
che colle iofegne della Città lòtto ii comando di Iknedeno 
Mioucci , gttUKa a Fireaie con applanfo £u jccelca, « con 
fiima .dd ^p»k> Fionnttna« ed aÙs ^idia fii pofia -del- 
lo iteOò tilazED à/iia Eignoiiaf cUjìippàegBn ne* jàò •gnH 
vi bUqgat bn «crlfpafic al (m- xflèce ioon vilòic » e ft^ 

CsffiKÌ i ptristd coli* nituÌDMde'Mediei in Fiienie, 

. , " , tar- 
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tarclò la Repnbblica a gratiiicRfe lii Citià noAra, e con una 
nuova ampia provvilione <ii dell' Etcelfa Signoiia, in cui Is 
fette del Popolo nuftro lì efpriine , kHìiuÌ a quello Uagt- 
RiKO il Palazzo della Tua nùiatti, e le antiche pftminen- 
EC, con moki altri diftinci piivile^j, e con mtoiiii forft 
Aipcriore a quella ài qaahinqut Aicta' detk CittA foildìtì al 
filo dominio, la qual pnuvvifione fatta per lo tempo ifi qn» 
rane' anni , fu poi nel 151?. pienamente coofèrmua iù p»- 
pcnw. 

In tanto mono Leone X. , ed al Papatc eletto Adrì» 
HO VI, non cenarono mai in Firenze le diicordi^t n*»^ 
da die nel 1511. fu di nuovo abbalTato il potere delia Fa'' 
m^ia àx' Uedici 1 ma morto Adri;ino , ed al Soglio ìnnal' 
suo demente VII., di Lorenzo Medici Figliuolo, dopd 
dia abbe fupcrati-) gran travagli, che ne' primr armi loa& 
&ffao col beco di Roma , e colla Tua ftcITa' prigioni* in 
ChAcI S. Angelo dalle armi di Carlo V. Imperatore fofirr-' 
la, riconciliato in fine con elTo, tofio a petto lì prefe, fra 
le altre fue prime cute, di rillabilire la grandezza della fiia 
Cab , nuovamente aSàtto abbattuta nel 1^17., e fana lega 
in Bologna col medefimo, lo impegnò ad impalmare ad -A* 
kflàtidro Tuo Nipote Margherita di lui Figliuola , e ad in- 
ftalzare ad amendue un Trono fopra le rovine deOa Reputh 
blica Fiorentina, Abbracciò rollo 1' Imperadori: 1' impre* 
fa, e fpiolì; in Tofcana folto il comando del Prìncipe 
Orangei un fioritiflìmo efercito, che cinfe di ftretto affé- 
dio Firense, facendoli peto a fpefe, ed a nome del Papa 
b gaena. 

Le Città dello flato li dichiararono alla pritba a fava* 
re del Papa, o vj furono con poca forza obbligate ; ma 
Volterra casi di fiefi» ben^cata nel detto ani» 1517. dd* 
h Repubblica, fi trattenne alcun poco. In fine Ico^ndo 
ineriubile della mcdefiiu i' «ecidio,* e lisUevaio il topata 
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tìo Tecch'ro, ed cfpetio Capitano , che con- un forte pi«(ìdÌo 
alia difcta d' Empoli fi dava, e donde fafteneva coli' ammaf- 
ib delle prorviGoni I' alTedìaca Firenze , e ne impediva il 
pairaggio al Campo de' nemici , che fi portaflè l'ubiEo in 
fciccafro della Rocca di Volcerra con uno icelco, e propor- 
zionalo numera di foldacii avendo nel tempo lUnb inviato 
in Tua vece alla cuAodìa d'Empoli Andrea Giugni con cin* 
que infegne di foldati, tolti dal prelìdio deUa msdelìma Fi. 
fcnzs. Ulcirono ^efti quietamente 4i none per inez» dc^ 
nemici; ma fcoperti da «iTi fa tono la. mattina peif<^aitati, 
laggiunn , e sbandati , ed una parte dì loro nccift sai jpallà-' 
fe della Pela, tra' quali fìi Niccolò d» Saflo Ferraio <>) va- 
knte , e cers^ofo Capiuno } onda mn gran p«Aa ' m» 
pm* di loro traviati da più bande in Empoli li condnfler 

Qiiladi a Fenuceio, a fbrma' didl' Ordine licevoto, 
portò velocemcREe » Volterra eon ona ftelio truppa di due^ 
mila fanti, ed alcune fquadre di Veterana Caralleria.'col' 
la quale entrato verfv la fera non lènza contraflo per 1> 
parte di fiiori neHa Rocca i dopo dato a' foldati un breve 
fipolò, aOàliò la tnatiinn furiofamente le trìnciere degli af- 
ftdianci, che nulk meno lì afpeitavanoi « dopo una pu- 
gna dt molte ore con morre di fopra trecento foldati (>> da- 
amendue le parti , le fupeiò veifo la Tera, e le bacceife, ed i- 
cannoni forprefe. Dopo di che rivolti i medeljmt coniro la^ 
sbigottita Città, rovinò, ed abbattè tutte le vicine Contra. 
de di Caft.'llo, e di [■iren-iuola , fino al; Canto dì via nuo. 
va, che così ora fi chiama, perchè tutta fu dopo rifabbrì' 
cata 1 ed il giorno fegueme con poca diftfa la Città del tui-- 
to occupò, e ne fece un fecondo orribile fa echeggia mento , 
tanto più atroce del pacato , perchè laddove il Duca 
Urbino cercò qualche poco di reprimerlo , quefto fieroCa-- 
picano fu il primo a portare per ogni parte il ferro, ed tt 
fuo- 
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141 DisJERT, Iitortco-Etbusca 
fuoco, il tutto diipted^-indo a difcreiione de' ftioì infero- 
citi ibld:iti 1 e le C.ift. c le Cluefe, ed i WonBflcrj. ed i 
più lacrofantì rilucili rpoglìando nelle più orribili forme fi- 
no dentro »' facri Tabernacoli j c l'oro, e J' urgemo, che 
ne ritrafTe fece fondere, e bAiieine moneta per pagamento (i' 
delle milizie. 

Ne delcii*e. oltre gli altri, il Canonico FmlU il fu- 
neQo avvenimento con un minuta, e finceio Diario in la- 
lino non inelegante idioma, che autografo apprclìb di me 
fi conferva , dove fa conofcere la grandezza di quello nuo- 
vo divina tljgello, a niun' altra Citta di Tofcana in tale oc^ 
cafìorw accaduta , e che pofe la noftra nel più deplorabi-: 
le fiato : dal quale autore molte notizie panicolaù ho iir 
cavato. 

Fraicanto tnentte il Ferruccio dal fuo furore acciecato' 
in Volterra C Eractiene fra 1' cflorGonì, e le rapine, foprag' 
giugne fotio a j^uefle noi» il CapitSM). Maramaldo, Ipedi- 
Eo dal Principe di Onagtfi eoa un groilb coipo dì milizie 
Spagtiuak {ler fefteneie la Città t • iroyaiala già occupata 
àH fermccio , flopa inttmita. jtì jnedcGmo inutilméncc la, 
iqCii cegtò con jaoltì furbCfiioii «filiti fli fitfturli a vira 
fiiraa t int lìfpiato dal yatorc ,del Capitano kob gran ftt- 
dita de' funi fu coAretto a chiedere rinforzo di gente, « di 
aniglieria all'Orangcs . Spedi egli fubito mfo Volterra il 
Marchefe del Vaflo eoo aftro maggior numeio di gente Ceci- 
tà , da cui con più ferocia che mai li rìnnuovarono per 
moki giorni gli attacchi . Jv9a ributtato ancor' ella , e mal 
concio dalla fofxa del numetofo prefidio , e de' Cittadini 
medelìmi , che per timore di un nuovo minacciato faccheg- 
giamenio £ trovarono in necellità di unicfl a difefa della Pa- 
tria colle genti del Ferruccio, &iaiù jl Vafta più vantato- 
io pd fine didla. giwrxa il coroRK all' afièdio di Firenze 
xhc- lo Aatfl a perdete if f empo , p poaliiinaie Je fòrze (bt-' 
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'té una Città ti tnuita. e cbe caduta la Capitale, era ti» 
£o per »dc» aacot' eÓk fcMa Cpaipiticnto di fiuipic. 

Cm) panìflì mal' conteàto, e eoa pooo onoie ds 
f aeRe ntura ; e paca dopo tiparats alla meglio Ji Qità , 
e lafoiata bea gDemka la ftocca ,fIiitetMe dietim il Ferme* 
ciò per dar ùuxoifa a -Ptrenaef cutw però ìnucilmcbie a 
fuell' ovai pvicbi tivfù «ffet' £«BfCili pà ia pocece de' ne- 
DÙCI, « la iCapitale..4a]>s la ciutau 41 ififììo «allo Uliinip 
anguftie rìdoc». 

- Si uni egli dirperstameiite ad altri Caponi della Re- 
pubblica, radunati net Contado di Vitto]» a Civinana, » 
tutti 'alìcnic ficero gli ultimi sforzi per portails il necef- 
fario (bccorfbì ma vinti lucti , e sbaragliati in geneialc con- 
jlitto, fu la ÙiXa ferraccio facto pHgiont dal Maramaldo, 
e da etto contro U fede datagli di propria mano uccifo (O 
in vendetta delle onte, che fono le mora di Volterra pa- 
revagli aver ricsvut-; dopo di che fu r.oflreita immedìaca- 
mente Firenze ad arrendeiH alle armi vitrgiiofe dello !m- 
peradore, per fo^iacere all' arbitrio del Papa, conofcendo 
troppo tardi ti fuo acctecamento di ar«re per Volterra, Cic- 
ti più riitiota, tardato Empoli gimfi ia aUiandono,- e da 
elTo atloncanito il Fenuccio, privando & ilclladd fuo pià 
ncceOàrio folfegno. 

In talguifa di tutto il domìnio della Repubblica s' in- 
lìgnorl Alelfahdro ds' Msdici, innalziindo la lua Famiglia fo- 
pra il Trono della medelìma col favore del Papa; fé bene 
con poca forte, e per breve tempo ancoi' elto, poiché di 
11 a quattro anni ammazzato di notte a tra dimenio da Lo- 
renztno de' Medici fuo congiunto per gelosie fra di loro, 
reltò nuovamente involta Firenze fra le confulionì, e fra' 
tnmulrit fin tanto cbs lèdati ancora quelli colla elezione 
al Soglio ndel gran Colimo Primt» de' Medici r ebb'eflb la 
fitne, ajucaw Àmpie dalle forze Imperialr, di vincere, e Al- 
pe- 
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ftan, non (ènza fpaigimento di fangue, cuni gli tfor» de* 
liioi ncDÙci podcralamence Itiltcnuii dalle armi Franced; e 
tog$\agit!i di 11 a pochi anni ancora la Repubblica di Sie- 
na , di lendere a tutta la Tofcana la pace sì lungimcnte (b- 
girata ; o»de anche la Città noflia quietate da per tut- 
to le , fono il filo Regno bene^cata , e piotetta , 
le -ottenen ' non potè l'intiero rilbr^mento dalle fue ìrre- 
«arabili xovioe, mrovò alcneoo lerpiio da umì mali fo^ 
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ESPOSIZIONE E RAPPORTO 

DE' DUE, E DI ALTRI 

ANTICHI IPOGEI 

^LtRlldO STATO 

DI VOLTERRA. 

KAGIONAMENTOi VÌ. 

■ dedito dall' impegno inciaprefo di favellarvi delf 
i aacica noUra Etrufc» Nazione, e della Tua Lin- 
I gua, e Caratteri, come pure del primo, e del 
I pofteriore flato di noftra Città , vengo oggi a 
farvi la promelTa efpolizions di alcuni de* no- 
flri pili rari Ipogei, e fpecialmente di qua' due, che impuj- 
fo hanno dato, come fapete, a quelli miei rozzi Ragionamen- 
ti, e Ipero, che vedremo quanto bene ci rapprefentino, 0 
come fotto gli occhi ci pongano l'antico edere di nollra 
Patria . 

Il primo di qTjeftì , che folo cinque urne conteneva del- 
la pili femplice , ed antica nianifatiuca in pietra tufo, colle 
ceneri, ed olTa dei defonii abbruciate, e con una moneta 
di errulche lettere fregiata , ove da una banda fi mira l'ef- 
figie alTai cortofa di Giano bifronte , pìleato. ed imberbe: e 
dall' altra due obeli , non pare , che poiTa aver lappor- 
ED , fe Don ad un' anttchifEino tempo , forfè molto avanti 
di Roma, benché il precifo' aiuDO poffa indovinarlo. Di ù. 
fatte monete , come bene vi è noto , aiolte lìttovBte fi fo- 
no in più tempi , e A trovano iniuvia negli antichi no- 
Ati Sepolcietit 

T Ab- 
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Abbiamo veduto nel primo Ragionnincnio, come a fen- 
{a degli Storici, de' quali fiirc vi poirci unn ferie più lun- 
ga, IQ Giano uno de' più antichi Ri: di noftra Nazione, a- 
dorato pofi;ia da' popoli per Dìo ■ Ciò conferma ia luddet- 
tB tuonerà, e tutte le altre rapprefcn canti limile impionta, 
che fono di fufo, e non coniato nnciallo, le i^u;ili vogliono 
alcuni, che Giano fteflb cominciane a battere, come ci ri- 
potta Maciobio, ed altri da lui rifetiiìi elicndo certiflìmo, 
che tal forca di monete fufe erano proprie degh Ecrufchi, 
bEnchè dopo uface ancora nel pr:mo fecolo da' Re di Roma , 
Di quelle per iucca quanta la Tofcana malte fc ne trovano 
fino ai dì d'o^i; ma fpecialtnente in Volterra, e ne' fuoi 
jBniichi Ipc^ m taiito numero, die le da' noftri 'ne foflè 
flato fatto conto, come deile inonets Romane, per compi- 
larne la ferie , ne larebbona picnTa quell'ora lutei glifcriBRi* 

La icità di Giano pilaato , ed imberbe, che in qneita 
del nodro Ipogeo , e nelle altre da noi fopia enunciate fi mi- 
ca , a differenza de' Giani Romani nudi , e barbaci , come (ì 
--vedono la ma^ior parte, le f^ credere per Errufche, fe< 
eondo il parere del Buonarroti ; ma l' ifcrizione Etrufca non 
lafcia luogo a dubitare di qual Nazione clic llenoj diQl dd- 
h Nazione , net» della Città , perchè in una gran parte di 
loro, fra le quali è la nollra, di cui fpecislmencc vi parlo, 
oltre la tefta di Giano , vicn letto da' moderni Letterati il 
nome Ecrufco „ Veletri „ credendolo il nome della Città, che 
le batteva; ma quale ella folTc, non (limo certamente, che fi 
fia fin* ora arrivato a rilevare, come avverte faviamence il 
Marchefe Mafièi ('ì. 

Dabica il Goiì a), che polTano rifcarfi a Velletri, od a 
Velatra, Colonia già del Tofc^ni nt' Volfcii ma rifpeito a 
Velkrirì mi fa lecito il dire , eh' io non capifco, come mai, 
da quatta per altro illuRre Città > li poteÀ fpargerae tanta 
Aelle altre piiotipali. delli TotcoaB, ed a lei lontaotl&me, 
com* 
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com' Vofccrra, con cui poco di commercio avere poiea ; 
io che molto meno può crederfi ne' cempi di Roma , lapen- 
ào noi , che nel fuo primo iccoio fu dal Re iiervio inco- 
mincino a bacteiii la moneta; e che in dire fu Velletri ne' 
fitimi lècoli della Romana Repubblica foggiogtta, e fatta Ca- 
loniai ondt non poti poi più bacceic inonete, Infcgnandocì 
Sicuramente lo fleflò UaAei f'>, che ad ali-una Iinlica Colo* 
oia non fii ciò perme0b giammai. Rirpccio poi a Velaira 
■e' Volici, iroks fiit ncorraoo le ficHi ticgjtolià , nnn fun^ 
■bfsndo credibile, che da uni Etnica Culunia fi diSondclTc 
gran numero di Monew per k Città «-apitali, e per tutr 
tD il fello <lilla Nazione. , 
lo non Togho con licnrczaa aflètirvii che con più r»- 
'fìooe, che a Velletri, o a Velatr», fi debbano a Vujtern 
ci&riia tali monete, con poca diverfiii di nome, lafcian- 
dp ad altri meno inteteH'iiti pei qucfta Patria il ritleiter- 
vii vi dico bene francamente, che 10 non credo, che Ga 
ilaco fin qui rilevato il vero fuono ddia voce EtruCca „ fe- 
Itiri „; come nè meno q^uello di Volterra in Etrufco. Noi 
Tappiamo per lappoito d«Ilo lielTo MafTei.che alTaì divet- 
Jamcnte dal Romano Aiunavano t nomi di molte Eiru- 
fche Cjtti. ed ancòrn dtgli Pei. lì nome di Bologna in 
fcrurco „ Felfiaa „ fi dicea; di Capui „ Camaiz .. e così' 
di akre. Il nome di Giove lì dicea „ Tine „ dì Mercurio 
„ Tarmi „ e quello di Vulcano „ Seitìam „ e di Apollo 
„ jìfuiù . „ Onde dà a noi gran ragione il credete , che gì 
-gran numero di monete, che negli antichi Se|iolcreti qui tur- 
to giorno li trovano eoli' epìgrafe „ Velatri „ a quella IbU 
Città G appanengano, B però anche !1 -Cori (>J medaCma, 
-quali ricrartando dò. che-prìroi ami (tetto, ne praiauoM 
quella opinione. 

Sen^ta fai , che Ha molto coartnie a quinto abbiamo 
-detto ti .Gontmno ntrannimto,.eha fi. U M'aoarì Sipoi- 
T > • ere- ■ 
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creii di un' altra forca di monGce di più grandezze Cerni la 
teita di Giano, ma con una Ruota da una parce, e dall' 
altra colla lettera V tra due tcuii , h quale in alcune è di 
caraicere Ecrufcu, ed in altre è di Latino. Oi^il' una, e à;ll' 
altra (orta in Volterra nei Muleo Galluzzi , ed altrove i't ne 
conicrvano { altre in vece celle Icuri hunno a man delira 
un'OiKlo, ed a iiniAra il tuddeuu V. lIGori poi per rap- 
porto al Decnpiteto altre moliu rimili a quella ne riferitcei 
nelle quali la Ruota come fopra da una banda fi vede , e 
dall' altra una llure TenEa nianico, lei piccioli globi, inté* 
gne , com' ei dice, di dignità , e ia folita iniziale lette» V. 
Refia dunque da conghi~iiurate a quale Gita quelle mone» 
n, colla fuddeita lettera inisiele . di bbana appropriarfi. Ma 
che folo a quella Città li apparteogaoo, non larb forle ciap- 
po ardito nel proporlo, perchè ccito mi kntni die forò 
■lamenti lo perfuidano. 

Già nin ibbiamo veduto coli' autonti di end tìnoma» 
ti Scrittori nel fecondo mio Ra^onamenai. io quat po&o di 
dignità, e di m^gioranza fòflè gii la Ottà noUra fra 1« 
dodici Capitali della Etruria ; ed in quanto alla fua magnU- 
Sfitaz» « grandezza, ce ne porgono una ripiova inblldiil», 
ed oculare gì' in numerabili monumenti' di ogid genere, gIb 
ili lei fi mirano, ed i' grandinìi non controvertibili avana 
della più rimota antichità , come Ibno tra gli altri le anti- 
che famofc mura, e la rinomata Porta detta Je/PArn,eÌM 
tanto magnifica il Goti. Con quello fondamento alcuni Scric- 
tori de' noflri tempi , che tutto hanno veduto con gli oc- 
chi proprj. fcniia ciecamente giudicare da lontano ( confor- 
me non è mai manesco chi fi lufin^hi di poter fare ) non 
hanno dubitato di dire.dTere ella ftati l'antica Metropo- 
li di quello Regno. L' Ammirato "> parimente nella De- 
dica, che fa della fui Opera al Principe Don Lorenzo de' 
Medici, ■'flfprifne con dirti Vtlttrrt, gii ttp» MI» T%fiS' . 
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« <r. » B 1* ctadùiffiaio Pier Bargeo per le Dozie del, Se- 
xcnilBmo Gran Duca Ferdinatido i. con Maria Creltina di 
LoRUi coH ftitflè Ibtio la Statua rappreleauote Volteirai 

„ Hsm tiim U£i f^ure hi mmiéut aìtìt 
„ Ituir tiffiius, ut frima txteUtra Urètt, • 
„ Qs/u mv"» Tufcis RrimaM ftftrijfe firmwr. 

■ Se dunque a«tichi, e moderili Scrittori hanno dato % 
qDolla Patria lènza diffiraliè un ed' onora, noa pocc6 io con 
ngìone dalle fodden« monen di Giano, e da ^aellSt chs 
banno rìtnponoi iniidsle dell' V , ranco Ucina, che EUuIcs, 
coBe Scurì , trame U confénna della (ut dignicà? Potei fbr-* 
fa neganùG elTere le Scuri quella infcgna di Sovrana podcr 
ttk ufata nelf Bualche Citci ptincipali , e trafmefTa co' 

a' Re di Roma? Ed olire a quella la varie» del carai[e> 
re, ora Etrufco, ora Latino nclU detta lettera V iniziale del 
iHHne di Volterra non convince aperianienie, che tali mane- 
te & batielTero in una libera Circa Etiufca , canto negli an- 
tichi tempi, quanto in quelli di Roma? cioè a dire in quel* 
li, ne' quali la medclima Città polca ben' elTcre Ibcia, ed 
amica, ed in qualche maniera fìitmrdinata alla midelìma, 
Kia non già luddica in modo, che tolca le foUe di batterlo 
la podeftà? Che fc quello è vero, io non faprci indicarvi 
a quale alerà Città potdic più , che a Volterra , attribuirli 
quella forca di moneta , eHendo ella Hata, come abbiamo ve- - 
duro , 1' ultima a cadere lòtto il Romano giogos c poi 
bea munidpio duiò quali due Tccoli io qucfto onore«<ri« 
flato ^ di fixia,- cfae:dì fuddica; nè prima del tempo del 
TrìninvinitOi in cut fu làtn Còkiida , perdette ógni diritta 
di liberti. 

Ahre ancora monete di Giano riporta il lAiSm M con 
ma Clan,ied od Delfino, che eObcredernon (ènsa caBW* 
M. appaitneie a.qttalcbe marittima Giti delta Tornai 
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ed altre ne adduce con una Rnnocchla, e coli' A neon i c 
con due VV ; dubii.iailo ciìo app.iitcncrfi a Volilnio per 
ragione del lago di Bolfcna, do*c Hanno le Ranocchie; len- 
ta poi dar ragione, come pulTa rifetitfi T Ancora ad una 
Caà mediiienanea por falò rapporto ad un lago i e non 
piuttofto a Ginà. cae avcfle Porto e forze navali fui Ma- 
re, Gorra «ra Volterra; ed io qttanto alle Rane, ogni uno 
vede, quante acqu« flagnSmi , e piccioli laghi Ceno nella 
(Mne .più bafla del &io antico Territorio. 

E^r le qoali ragioni febbene non Jj provi ad evidenza^ 
che tutte le lùddene monete a quefla Città appartengano-, 
nulla di meno biRigaa poi crederlo 'ftguardo a mc^e^ eflè', 
e fpGcialtncnte di quelle, che qui fi ritrovano per Io vero giù- 
fto-rifleiTo, che ella per la fua lUgnità, e grandezu pid dclle 
proprie , che deUe alnui ONoete alo fàceflè , e per lo Ibo 
commeicio anche marittimo per k Italia tutta ne diffon- 
dere. < 

Ni i punto poi da dubitarli , che molte dì eflè , e rpe« 
'CÌaImcnce quelle di Giano pileato, aotichiflìme non lieno-^ 
ed a Roma lielTa anteriori ; poiché febbene ancora ella ado. 
ralTe Giano per D o. niente per effa è vergognofo l'aver- 
lo prefo da' Tofcani, luperìorì di antichità ed a Id, ed al 
Lazio, già da eilì do ninato, come fi è provato Co' Tuoi me- 
delìmi Scritiorii ne! modo ftcflb, che non ebbe ripugnanza 
di prendere dall' Etrurn U maggior parte degli altri fuoÌ 
Dei , delle fue facre leggi . di quiG tutti i fuoi riti , e di 
ian:£ cofe, che alla religione, non. meno che alla coltura de' 
coftunii appaicene vano. 

Inclina veramente il MafFei a credere, che poche, 0 
neSitnedi quelle cofe che fi Ibno trovare, e ù trovano Ce- 
no rete ribili a' tempi Etrufchi, tna bensì a quelli de' Roma- 
ni ^ impadroniti della Tofcana per h ra^onc, che ella lU 
tenne molto ilopo la fua lingua', c «allumi. Ed in vero pa- 
ce, cheu^ po^ didi fcc-k ca&ili quelle Terre, che quafi 
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iubito caddero foiro il Romano Darainio; ma poi non [tra- 
bra poterli purico accordiiie di una gran patte di quelle, che 
qui C trovano, a lì reflctta al tempo in cui quella Città 
fu Soggettata , che fu dopo il quinto («colo di Romai a 6 
fìflfltu alla loro autohiffinni architetcora ,.od agli ofcurt, e 
mufii Qerogiifici , dK molte cofe proprie della Nazione , » 
che nulla huno del Romano , ci rapprefintano . Ma che ve- 
lanmw Ha merito £icile tra tanù noltrì Etrufcbi monuoKoti 
ritrovarfisne alenai molto a Rao» interiori , e della pilli ri- 
moia antichità Io ftellò MaSèi in ahro luogo cs Io rende 
affai credibile col riferirci , che ne* contorni , e tiel certìto- 
rio di Verona, occupata da' Galli lina nel primo (écolo di 
Roma , molli Euiifcbi cnonumenii li trovano . onde vie- 
più è da credcrfi, che fi trovino, e di gran lunga più an- 
tichi nslla Tofcana, e predo a Volterra , dare dbbe la Na- 
zione la prima Tua propria antichiflìma tede. Lo che li ren- 
de col facto come evidente, fe nfleccìamo alle innnmerabi- 
11 grotte di Sepolcri, che intorno alle noflre antiche mu- 
ra dalla parte Aquilonare per 1' ampio circuito di più di 
tre miglia fi Qendtraai onde^ forza di credere, che a mol- 
ti Tccoli amichi, di méiaoj e poQeriori appartet^ano , tm - 
tutti prima della foggeaione di Voliena.alla Romina Re- 
pubblica. 

E certamente noi rediamo ; che quando veramente in 
Volterra dopo la fua fogge^ionc fuiano adoccati gli ulì Ro- 
mani , non più £ feppdlivano Ì Cadaveri ne' Ibiltì Ipogei 
dentro le urne, ma per la più lì interravano airrove; fcriven- 
dofì in lapida i nomi de'fepolti con caratteri antichi Romani. 
Di quelle ve ne fono molte in Volterra , delle quali fpero, che 
alcun di voi ne fia per fare un' erudita raccoka, Monlìgnore 
Mario Guarnacci naftro degniamo Confbto fra le altre da 
eflb altrove raccolte , ne ha fatte affigere alcune qui ritrovate' 
accanto alla Porta del fuo bel Mufeo, dì ogni Iona di cofe- 
all' Etrufoa amichiti appartenenti copiafiffinia. Un' altra pu- 
re antichiflìma fi «edc affiOii nella Eicciata del Tempio del- 
la Plùvia di S, Alellàndro, ed altro in altri luoghi pubbli- . 
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ci, e privaci, che io noa iAaiò a nomioairi fuori del mie 
propoGro, 

Quella tota ài Sepolcri , e à' Ifcrizioiti tempi rcra- 
nente Romaoi, più che alcrave fi trovàoD dalla pam oc- 
cidentale della Città , in diveififfini iimazibne da' più andcbi 
Sepolcreti! nella qiial ^ate; non fono molti anni, da cht 
dal doiiifliaio Cav. Giovanni de' Conti Guidi di felice me- 
moria , noRio ^li Confolo, fu ritrovato in un Tuo fubur- 
bsao podere un bel foiterrnneo, dove okre a' fr^immcnci dì 
Capitelli di marmo duro di efquiCta Romana archilei c u ra , 
furono cav.iù tre di ftacue fenza capo, ed uno in 

fpccie di Donna con paludamento vellica alla Romana , ì 
quali tuttavia nel fuo Palazzo lì confeivano. Dal che fi de- 
duce , che alTai diverfe fono in Volterra le Ifcrizioni , ed al- 
tre cofe , aJr ulb Romano , da -quelle , che negli antichi Se- 
polcreti fi rrotrano. 

A conchiudere dunque il mia argoraents, voi vedete, 
VV, Acc, , da tutte quante le cofe, e ragioni da cne a lun- 
go fin' ora erpolie, e dedotte, come bene il nollro Ipogeo, 
ed altri limili ad c(ro,che urne ci danno della piiì antica 
manifattura , e molto più quelle monete pregevoli, che all' 
ufo Eirufco hanno fcolpiio Giano aniichìdìnio Re , e poi 
Dio della Tofcana, ovvero ruoce, globuli , obcli, Delfini, an- 
core , e fcuri , e tutte ii-egiate della Cerulea parola dagli Eru- 
diti latta „Vtlatriu'a della ini ziale lettera V talora femplice, 
e talvolta eziandio raddoppiata VV , come appunto negli 
antichi figilli di noQra Città ab immemorabili ulatì fi mi- 
ra ; cotoe bene , dìffi , ]' .antico onore di lei , la &vraaa ' fila 
podeftà, il commercio, e le forze maiittime per lo wtùt 
di molti antichiffimì fecoli.fii rapprefencano vivamente, e ci 
pongano &ico gli òcchi medeGmi. L' .umana cupidìgia poi 
contenta di latciarC ioiaitt alcuni di que'. monumenti, Sero- 
glifìci , e fegni , cha poco predano gli uomini inculti , ci ha 
iavolati ^li avanzi di quelle cofe, che agli occhi di tutti , 
preziolì ap|iaiifi»)iu>i e nulla dì meno,, come J«pe[e,aaco* 
» 
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lidi qo«&i non pochi no fona ilaci fcavaci, e ripoAi ne' 
toro Mulèi da''ndlti Citudini. 

Inqneflo gemen i tuo, e pregevole l'Ipogeo poAerior* 
mente a nnti'gK alni (barato nel Poggio del falcone da'Sig^ 
Lorenzo Fakoncint ,« Antonio Galimù , i quali lì danno tiu> 
to il piacele ad onore proprio, e della Patria di applicare a &• 
inili rcopaite; onà' è, che. in Ca£i dell' ultimo fi vede una 
belia raccoica ìì cole molto rani e preziofe delU Etrufca An- 
tichità di ogni gene» , c^cre un buon mimerò ancora di mone- 
te Roimne. In qneflo Ipogeo adunque oltre molti fc^mmenii 
di vali; paiete.e candelieri, li ritrovarono due ucas della più 
rozza aniichìcì ; liccome le ofTa di un intiero cadavere , che 
certamente c(Tvr dee di nobile donna, poiché mcfcolati col- 
la terra varj ptzzi d'oro lì cavarono, come a boccciuoli 
congiunti 'nlleme da' piccoli bottoncini , che formano una 
collana, a cui ferve di fermezza un altro ptzzo d'oro maf- 
liccio fatto a guìfa di figìllo, piutiofto, che di anello, fenz' 
alcuna impronta, con un cerchietto per di dietro diaccia- 
to, che forfè fervlva per tenere unica la collana al petto 
della donna defonta . Inoltre due orecchini con bulinatura 
fiaiffima, e di rara arcitìcio, in mezio a' quali Hanno pen> 
denti, in vece di perle, e di gemme, dui vafeccini collo 
fleOb bulino adornati i e ben ci fanno conofcere quanto gli 
antichi Tolcani, ed antenati no/lri, periti folTeio nel lavora- 
re i mecalli, e I' oro principalmente) fapendo noi di lìcu< 
ro , che ancichiflìma è 1' arte di fondere , e tirare qucAo me» 
tallo, forfè raffinata da' Lidi, e forfè portata in Italia da'pri- 
ptt popdi Oiicntalr, '> 

Di ciò no ci rendono ceitificad le bere Catt« , là dova 
ci fanno nota , che gli Ebrei U) nel ISefeno^ poco dopo 1* 
ii&ica loro dall' Egi^e, ncownte avendo da Dio, per me»D 
di Moli, le Tavole della Legge, feppfro bnulEmo «ffi^ar» 
V di 
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Ai aro m^flìccio i. Ottnibiiw»! V^lì . ed i Candelabri , che 
fèrrire doveano per adomamciUD al d^io' Tabernacolo , « 
prima di quefll il Vitello d'oro. Le ijuali cole non poteo- 
do eglin» avere apprele , fe non nel)' Eeicio, donde cnno 
vfetii cosi di freko, primieramente giulLlìcano (èmpie pii 
r Mgomenca del' primo difcorla, che ùnU' Egitto pnncipsl- 
Bunte r orif'ne loro tr^elTeto gtà i popoli nuftri, che ca>- 
fe tali ufavano in nntichilìimi tempi ; tti io okie Icmprd 
più' il primo- magni&co tbato di ouUra Città mettono in 
fio*. 

A riguardo poi del feconrfo propofia Ipogeo a me (ént- 
bla, che cHa non folo con ugu^l'J evidenza ci dimolhi U 
grandezza di noAia Patria m' l'ecoli più rimoti , de' qua- 
li & impofl^iie indovinare il prcciio, mtt eziandìo negli al- 
irt, che feguirono poi dopo la fua fo^czionc a' Rimani, 
Già' avete liiniico nel primo' m^O' KagionamentO', come lut- 
ti ad un tempo furono Icavaci due divetll SepolcrV^ cha 
uno. ben GngoUre, compodo di due grotte divib, che pec 
1Ì3 di una poniccìuola comunicavano infìame i vorace tut- 
te , e fpogiMte » rifervs dt pochi Rammenti dì urne, e di 
vali di anticiuflima r e piuccoAo roiza tnaDÌfàittirak L' aU 
no ficuato di lopra ìa vetta ad un' argine iic(q«rt» , in figgi 
di lecci i nel quale fueono- TneMOct' interrati' più ii dodici 
Cadaveri, 1' oiTa de''qHBlì tnfìncidito «ano calate ^ fa. rat 
«ina: della vahft del btS» fyog^if danti» i» gEOtca 4eLin«(I*( 
£nw fei ìa lernt, ed i laffi ba^Jdit f tuau asta- M braci 
eia' Gtpn ti fuodc» di ^ocUb-. .Sì videro im oltrr, còue ri 
dilli', infieme colle oHa gìttar fuori^ colla teritt-SiiC» » àmm 
^osBia monete' KotnaM 'dt dhieffiffinii' tenpi-r coinÌMiand» 
do un Tncnte.vmoseis ancichilltina', e poi di muo m mtna> 
altre, da Giulio Celare, e da' leg[uenir Imperadon finn !il Gio>.' 
«ane GoUnnzoì e E trovarono con effe molti pezri di tego- 
le , con. due, o tre delle intiere, di ancich'flìma fttuiruta, 
alTai diverfa dilla pref.-nce » Nello fcavo poi, che li Tece 
della uri» rmSta a- dilbtto de'Cadaverì, e <jualt in fondo 
aU» grata dd eti Ipagn, &uaao fittKe fiioà le no- 
te 
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ce Litmaa di pi/tttn om qvdl' Etrnfchc ifciizìonì, «he vi 
aanù dapriacipiD. • . 

fàionì dingno nMltoagevole i' indo«Ìnare,iche Je grò» 
te di tnta, HT Ja sagiaDi .addou, innoantichiirifiie, «d 
«Imem coni^oideod a ^usl ampo, in «ui Ja Città n» 
ftn non ara jneon -divcmui iUnana; e «he Je ilcriziani 
de' piombi Annata fuori «oét^a baSo,^UitneStto ai Sepol- 
ti ncU' iirne di ^tia ^actc jn&rioii j impuocchè fappiv 
mo.she «dgIk jm*. tempi .piil mùcÌk erano /otiti^.i Tolbi^ 
m di iicrÌMiB in Ornine .di jneuUo.. RiArendoci Plinio Ci 
di una i&tizione anàcbtdìma delincata » Aneit iiitrii Eira- 
fili (òpra un iLeccio ^lel Vaticano , che molto tempo pri< 
XBA di Roma .eia .tenuto, per lacio da tutti i Popoli circ4)' 
ibanci, B fappiaoio aaooca <la Etodoto \.>->, ohe in un Trì- 
pode antichiffiina dì iiianzo poflo nel Tempio di A poli» 
ioBoeaia età un'altra ilctizione di antiche lettere -Cadmeei 
le quali , icome abbiamo veduto , aveano ia AelTa Torgenu 
delle Jettere £tiutcbe. 

monete poi Romane di più tempi, «he comincìana 
dal Triente , e concuigpno il gotIò di moki ftcoU , .ci chia> 
rifcono lo ftaro di mezao della <^it[ì , dappoiché ella dinn- 
«le fuddica di Roma. Effe erano lènia dubbio attenenti al 
Sepoicio ruperioie de' 'Cadaveri , colle olTa .de' quali -merco» 
late il videio gettar fuori; anzi una di elTe fu veduta iìf* 
fiimente aitaccara ad un tefchio , come Jìcuramente liferl* 
Tono tre Mobili Sijmori del Mjtgifttiito ivi prclènti ,.che fn* 
tono il .Sig. Vincenza Pagnini , il Sig. Lorenzo Falconciù* 
ed il Antonio Galluni • Quede monete adun9ue ci di> 
tnolliano «d «TÌdeaza,«hB .qudlo -Sepolcro Tuperiore , di 
tanti Cadaveri iripieno jlunii j>er lo foito,!^ ibptaddctd 
iodieati fiu^ «ella -Jkflii Simiglia, . . 

■ benchb £t notiflìmo , .che 1' ,ufb dì IcppcIUre i Ca- 
4areri jntìeri Ha ^iichìffinto , come avvene Ctcerone 

. , . . :v * • fi»- . 



~ (iJ Xib.'ic. cap.44t ^riHBb- ' Ui Lfb, j. <ip. 
Mtiur. fi) ^ilhat de ^Ifc. 



ij6 DissEHT, Istobico-Etrusca 
« fnperiore ancora a quello di abbruciargli, inventato da Er- 
cole, al referire di molti Scrittori riportati dal Pitifco (ili 
^ ceito non mena , eh' elVo è ftato di tutti i tempi collu- 
nuto, e che indiAiniameaie l' ufarono gli EtrufGhi con queU 

10 ài abbruciarli i come di fatto' noi ìpelTo Io ri&onifiaina 
oculatmenie ìd molti ■ e moli' Ip<^i , dove ed uiae , e vafi 
eoa le ceneri abbruciate , ed inCente fcheletri intieri bene 
£pt(B> ritroviamo . Quindi è , che credono gli Scrittori , che 

11 iàre, o in un tnodu , o nell' altro dipendeflè dalla voloo* 
. H degli eOinti , o (IaIU ruperdizione de' loro Sacerdoti, co* 

me beaiOìmo ha i'piegato il Targìoni (>}. 

L'ufo poi di apporre le tegole fui capo de' Cadave* 
li, che lìa de' tempi dell'Impero co tri fpon denti alle men- 
tovate monete ce lo fa fapere il Gori <i> , apportandone 
altie auioriiài talmente die è da dirli, che le monete più 
antiche riguardatlera quei defoncì, che ne' nrpettivi tempi 
tnotirono; e le più recenti infieme colle tegole li riftrille. 
ro ai morti ne' tempi poftcriori ; dimoftrandocl patìmeri- 
te con quello i divetfi riti, e la fìiuizlone delb dato di 
Volterra di quel tempo medefinto , a cui b^nno correla- 
aioae . 

E quando mai credere fi voleCTc. che le Ifcrizioni net 
piombo, forfè calate a ballb nella grotta inferiore pet la ro- 
vina della fua volta, rìgUiirdalTero anch' elTe i Cadaveri 
del Sepolcro fuperioie, lurtavia non lì fcemerebbe il loro 
pregio, riguardo alla vera Eirufci lingua, che rappre- 
feniano; nulla djfiìcoli^ttdo , come ha dottamente penfaio Ìl 
già meniovato celebre Autore Fiorentino nelle Novelle Let- 
terarie Iti , che limili fembrino agli aniichillìmì Caratteri 
Latini a quei .-^11' Etiuria quali -coetanei , per le ragioni 
addotte nel mit» fecondo Difcorfo, in cui ' 1' affiniti , e dir 



(i) In»crfci>,C*J4Bn-. 

(i) Tom. X. tfcllc (ae Ma. H 

\t) Tom. }. del WbOo Sltnft* 



DilTfrtiz. (fcire Tirol* Scpnfcr. . 

(4) Navet. LeilctH. dell' auc 
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pendenza dell' una dall' ale» tavella chiaramente già dì- 
mollrai; nò lefiaganda, che detto Ipogea fupeiiore lifeiirc 
li debba a più tempi, ne' quali a' Roaiuni era fuggetta Voi? 
tenas poiché fi legge in Suetonio nella vita di iiugullo ef- 
ièie 1% Uogua Eti;u£:a. pur' anche in vìgoie in detto lempoi 
t Tacico nella vita di Claudio ci dice , come da quello Im- 
peradore fu propofto in. Senato il pioccuiare di conferva- 
io aiutn-in Ruma medelima lingua, ohe tuttavia lì man; 
tpneVa in Tq&ma, a cagioos dell' iutó|pj^avflcdtt)l»iSc|eBr 
f» fcrttca na.' libri Augurali ■ ih' quali 'li -contiene l'oflfenrrih 
Kf one , e la avara de* fulmini , ed altre colè naturali , ^con* 
do la loro' Filofotia , eruditamente, non ha molto, illultrata 
ia una fiia Piflènazione dal Sì^ Abate Giovan Maria Lam- 
predi •'). Per lo che tanto più è 4a «raderli, : che in Vol- 
terra It mantenelTe, per efler' ella Hata 1' ultima a cederò 
ali; acmi Rumane i e che poi ancora fino al tempo del 
Triumvirato vilfe in grado di municipio colte propuc Aio 
antiche leggi, lo nulla di meno pet me facendo ntlclfo alle 
fuddetce Romane monete di fecoli molto più b;iiri. e pofkriot 
ri, pcrfuadermi non polio, che allo ftellb ipogeo apparien^ 
gano r Ecrufche Lamine, tanco più che elle furono cavate dal 
fiindo della grotta inferiore . 

Ma comunque c\it lia, voi ben vedete, VV. Acc, pat 
quello, che ci dimolìra quello Ipogeo, e pet tante alcre li- 
mili fcoperCB facce, che oggi mai non Ijamo piii nel calo 
di dovere, per coi\ dire, lambiccarne la mente intorno « 
pochi incerti Ecrulchi Monumenti, conforme eramo ne' tenn 
pi fcorlì; ne' quali fuori della fopraddeita Scacu.i di Cafa 
MalTei.ed ali:un<: urne confervate meglio pe' Cortili. e per lo 
Cafe della Citta, tuito li difperdeva con incuria per le ViU 
le, e per gli Orci, dov' erano beo pteflo guafle, e corró- 
fó per la intemperie dell' aria}, poiché in og^ fono-tantai 
friì divelle t«co(b>Ghe tme^ .^nvAiXtogsItiapa^v&fys 
no 



(i> Sassi» hgn la lileAb At^U AMidà Ì!tr«rcht-. 
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BO raccolte ne' delti v*fti Scpolcreci, paDeui', « vlSbìl! ngli 
occhi di ogni uno, che pulTunno appagate la cunadu di 
duscbefìia , ed clpotle de' LetKinci aU^iime. 

Pocé nul l«cola dcuitlb uno Sciiuorc Fiaientiflo 4i 
qualche nome, lifento dal BiMSiirrMi ■<'!, eiok Sacui Alar^ 
mocchini <>i, dubitate fenza «tdetla.lè folTe finceta, e gè* 
fluina i» -fàmofa Statua di donna con leiceie tùrulcbe efi* 
Qente in Cafa Mafi'ei . benché riportata, oltre il Uumpti»- 
ro, da tanii valenti .Uomini , :ctie rawilarono in e(1à la lu- 
Icaoica antichifliiBa Atchiiettura: e quel fcW è più Arano, 
pocefooo due altri 'grand' UonnKii ,V tUio, le 1' AiJauio, ar- 
rabbiali jcoonofli Scariddi dell' Jnghuami (de'iquali noa 
jtuawlo io far f iudiaio ) poteHMo. dico, .invcin olira -ino* 
de -iMoim -a -suuo ciò , ciie parlat«iidijr«ao-4eUe ^otìi;hiti 
di VoUtTM, icsu parimele uè vedere, ni Jtconoicere Je 
colè -cene; ed oealiri-,I^»iraiKl«le dalle dubitale i e nt tatn- 
poco mefirar di iàperc, o- dt far conto di quello , che di 
lei parta in tanti luoghi I' Illoria più ricevuta, e lìcura 
de* S,oinani , e de' Greci. Ma in oggi fono tante , e cosi ra- 
te le cole, che abbiama ,£be patr^nno a loro piacere i fag- 
gi , ed itluminaii Letterari ài quedo leccio veliere i)U9l che 
£a di vero, e di dubbiofa; e ciò che lìa de' tempi Etru- 
fchi , e ciò , che de' Rom:ini ; anzi ciò , che Jaa digli anti- 
chi , de' mezz.ini , e degli ultimi , 

Sono ofcure veramente molte cofe effigiate nelle urne, 
e nei vafij che ci pongono fott'. occhio favole, Ifiorie.fa- 
crifk), e fpeitaivlii ma bea fi ravvifa, che appellare non 
& polTono «Ueno ah ideali, ni cnpricciofe; e lì conofcono 
quelle . che fono proprie della Nazione n<o1to divene dsl- 
le Romane , -e dalle Greche più vototi': : e di ,quefte fpecial- 
tneote per rapporto alla guerra di 'Tro)i, e ad UliOe, fé 
■e liooitolóoMt.alciina'lìn») equivoco, ed ancora fensa «ipn- 
jfxmty fi¥«^do■f■oi-'.bwli^Qpls-di^i AnttA s&mi tàtX Boc- 
cale 



di -JldJa biwM .al Denale- Open «taolcr. «ella Librer. 
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anfdf cbB Oaaesvfii iw itili&iC'dielflilI» H«%jk il d6> 
'&at n^re,* cbftnv^lt» smm<!?F>m ft^W tranù Ront 
i noftri Einircht- cd*Gteci.- Le qu^ll cofe tutte tciw-untcd 
lì vere, «- coli (iip^^.^pptAf»'!^^^ ■soKxRite Q- polTo- 
so v.i«pÌù. coii alcrf' iffitn^ fiiEOfapuad , 

Sàòlia paiticólare, cntolt» pv^evole i lliro quclloi 
fatto non fbna molti' aon», come' b^ete , dell' Ipogea dell' 
uicichiHimq fmtglv» Ceciaa-. VemmeDte la magnibcenza di 
quella lì È ^iftinui i»-Voh»ra I non fiilo ne' fecali più rimori 
da noi:, nu ax^^. ne'^empi mqlro' pofleitoii del baQò Imi 
petoj e ■9' co<iwÌMei> $rw Vilbkr <^ nell'anno 415^ ddK 
Eva Criftiav» pstliédieva; Dieci» Altùno.Cecìns in vieìnavz» del 
Vatfo ài Vada , jn4icMaGÌ nel- fgo Itineiario da Rutilio Nu^ 
aaneiaao-i ooAtecEO'ivi'dalU tempefta^ a rifi^rfi,oDde (SA: 

Qualh Slvtriiirt frangtrt lajìfa filet. 
Vìr tuli éimibts faivoi tnlertvimus imèrtt, 
AiUni fatait prtximM villa inei , 

Del quale Decio Albino lia pubblicata il fópraddecto Signor 
Gali ' un* alira ifcrizione , che dica r _ Cttinm Dniai Al- 
tinui K C. fraeftSas Uf^t t'ite £wr« j^ditani. „ Bd'H 
Tacconi (tì a^iunge , di tìcoim&seIì pooo' lungi dal fiu- 
me Cecina le rovine: di un grandiob edifisio' , itr cui S 
nwana ifieSo- pezzetti di poilido' , « d^ rude: antico. B 
OM lab .eccafione. a riguacdo delle cofe «oQre fo^iwtei 
di avere ricanorcmio> iwn; i^ka lontanò daU» mcdèlìaia Vil- 
la le ve^gifl^ d^diltrutw Caftelfo delibi fìat, chiamatviKgll 
aiKÌcIiT monnmeati d» luì ciiari . Ad Fiati, in vicinanza del 
Fiume detto parimewc lyFine^, doy' elTo con giudiziofo 
fiflefli» crede hObe £aflè UduriHonedelTerncorìo fp^ttancfl 
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tH» due CdlOnifl Vólrerrana , e l'iùn», conforme anche di 
prcfente con piccoltflìBia variazione è quello itellc due ri- 
retrive Diaccfi. 

E Hata poi p» ventura it rìtrovarri .c ticenAfcerfi ^vi 
taoti Ipogei fpogliacì . e conquslTad quefto A grdnUe', « sf 
ctiiam munamente drila «cnenb'ile' nniichità, il quale con- 
tenendo circ' a cìnquantB urne con varie Ecrulche ifenzio* 
ni, iflcUcflnti i 'Varj noini di tal' FamigtiK , due- Me ve ne 
fimo delle latine. Una di quelle è (crtìnti ìn un'urna tròvif 
la lolla piima fòglia dell' Ip'o^ ,' av"è'dn crcdcFe, cRe 
Uiiufe-folTero le c^eri ddl' ulcima débnta ( la quale ifeiì' 
tEÌane i fiata già. pubblica» dal Gorì '", che tutte da f« 
Rredelìina te rìfcontràt 9 lo vide denù» lo fteHò Ipogeo, 
ed à b Cruente; 



AULA CACCINNA CEv..LA AtÌNOR. LXIC 
la &conda iòndft in akra umai ove lì mìrà; 



Un'altra ancora latina ifcriiionc attenente rlla fletTa Fa- 
miglia, che per eflèr mutila è incerto, fe fia fepolcr.ile, li 
v«d« afiìira in una facciata del Cortile dei Guarnarci.da 
molli fccoli in qua «infervaca in quella Cafa , che nell'an- 
no 101}]. fu venduta »' detti Signori dall'Avo de' viventi' 
Eignori Cecin*;<c quella fino nell'anno ijól. fu in atti 
pubblici prodotta , che uppRjTd i medefimi cfiltono in su*! 
Kotici t£oimii cloèi . . ' ' : 



Ai CAECINNA SELCIA ANNOR: Xll. 





(t) Tom. s. I>iBi:tt. >. d«l Uufco Etmic. 
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■:" Qtìefla ancoi'a ha pubbjicata , ed aperiarncnte iliuftraca 
lì Sig. Gorì..Cel reKo poi le due i»iinc iTcriiioni , tra can- 
K, che fi rauvifano Cciulche nelle nrns dell' Ipogeo , ogni it- 
no ben vede, che i tempi ci lappieknano ime' (jneli sii' il(Ò 
Etrufeo li vivea in Volceira luccavia libera dal giogo Bor 
mano, e quegli i io cui dopo la £iia faggezìone fu aLbligaca 
adoccaie la Lìngua Latina ; come pure indizio danno del 
palTaggio , che a Roma fece- q.ueRa F^mi^jia , amtneH'a agli 
snoit di. quella Dodiinance Repubblica , e dLvenuca Romana., 
«line la Scoria aniverfale ci fa noco, ampiamente dal Dsm- 
paero coli' autorità di Ci cerone , c di i'iinio , e di altri 
liponaca. 

Altxo Ipoa[eo alTai magnilìco dì braccia cir-ca a quaran- 
ta<di dceuìto -è liaco.icaeaio dal noltro nobile .Conciiiadino 
ij.Cav. Fra Giurcppe Guarnaccì nel Collc'di Manicbradór 
ftti'dove oltre .una gran quantità di frantumi di' molte uine ^ 
e de' folìd vaiellanii neri , non pochi ne' ha fcavati tlegl' iiù 
tteri dì più grandezze; e cinque io fpeoìc dei dipinti di 
fiori, c di R^re di puciini di antìchilÉcna maniera: inoltre 
Aue .belle Vateie dì.meAura di metallo liniOimo, benché al- 
quanto mal conce ^alta togline, con dm Delti, o Genj a>- 
bm nel fonda. Altri due piccioli vafi con una mezzaluna 
nel .corpo, la quale è nnolia da fofpettaic, che all' tifo de> 
Bli EgiziADÌ non folTe ds^i Etrufchi adorata ; fàpendo ndi 
dai Mailèi (■), che nelle antiche monete di Gubbio la tneit 
sa Luna li fcolpiva . Una 'teHn. ancora di Donna di terra 
(:Dna, ftnccata dal fuo ftrcofago trovato in pe/zi, con belK 
attillatura di coirti espelli' inanellati alTuTo Orientale-) ^omi 
di fopia abbiamo .veduto coli' autorità dd Buonacrott .'.Furo- 
no trovate parimente in mezzo a 'tante urne ( per fuftenerc 
le quali fi vedea attorno iLfolito fcinno ). le .offa di un in> 
«ero Gadarete, éd:accafao ad elb. lt copenura dlnn ina> 
tione tutta corrofa , ed i frairìmcnti di un corto Pugnale, 
__.._X ^cosl _ 



(i) Tom. 4< dcU'Offcrr. Letterir. .[ 'n^t 
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c«l ^Sba dalla luggine, che a;ppena I« oc ricoaofce àalìw 
■oxax iiApngaauita tiu» diferi», L' tlfigie. Sioulmcnie f in 
^iBt.xlù foglia 'd' om putiffim», B taie qiuctni; a cinque 
étift. incierc-, ma fidotte coal Ibctil», che k fknoa< impoSUii' 
le i] rilevaile , avtndole creduce. limili lalU aIlaro,'fuvÌEe l«n< 
za dubbio (ter incrKciam^ la corolla ti Ispolto-, corfonne 
■uno folici di fare gh antichi a' loro qualiAcaù UtfootiCO. 
Altra piccato, fianimenca amais. di caetnellaid'! qiw;^'&ri 
jmk'vtk C]DlfaiUT«d» oaAnelE» pnre-dkóiK'griiffiii^mnàfiui 
«r^-j !iiufiiado'v'im::iv»r.gikidLdidHteMininani&tturì'^ 
■niichiflìnw, «ppue^mo^peiò^ :dìnte(>^jta«0.;ricbccidKO''^ 
filanto nel Tuo gran ceppo, in cui cBigiata lì mira bbnfbdà 
Bfv*, di-Deilb atmata: dt moritme, coaiomaiv co* ftegio, 
ii^ «iualé fiao-ad ora tA d» alcuno ilt Voi .nà da aUncBn^itf 
dijUk.TorDanai^ che n' hm no veduta l' effigie rìiratca in ciers 
laccai, s'ir.poiuno' detumlRaie: GcttramenEC:,. che colà'.rap^ré* 
icotr. UniGaatcnK: poi a. ii^io quello lì Iona trovate -due 
moneie, di Gian» col feltro- Velatri „ che una aliai lier» 
Bon&rvpM, patTate- amendue per dono di detto oicimo Ca- 
valiere od. pubblico Alufeai; .e neli'ahra patte dell' Ipogeo 
due* n)0aate:d' argsoto'BonjiMt, ote fono .dua, denari rttt»'' 
ciati,: apparteoentr^i fecondo l^QrGnt l'J^ alLa.Famiglia.Cor-^ 
ndia^. le .quali , non .v'' è, dubbi»; che follerà: eoniarc nel 
fio tèfolo di Roma , forfè l'' anno- ss2., in cui G, Lentulo 
Isi. Cmfote;; eflèndo cerio-, che U monete d.'.iigcnio non fu- 
fono coniate in Roma prima dclL'anno 484< , cinque finni 
Avanti U' {Ktoiai guerra Punicav come rapporta EorropiO' 
ei.-i''-Qxfioinnflll> fazione, delle Romaoei Famisiie.,. , 
- ; j Itn « itwi v Mte bii» 'dunque di quella forti, ir un Ipogea 
A^vaffl»! die cenameotB'di più fecolt coneneva i lèpoUi dì 
9Ualebe i\\\iSinS!^ci^, ed il quale beRchèifpogliuoi, e^&ov 
akeggiata cii.»t^^l^^llfi'f'i*lgi}^-'*!»t'lò ^tmàn-Hob in 

' "g' ' ' ' 
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divctJillìmi turpi piLUcacc, pr nin, e dopo ia foggcziune H 
R^mk di 4]udia 4.jua , j:i :conlcifnano quanta iopra li c 
-decco, e CI ^imullrano il icro clìcre ddia medefuna , tan- 
to ne' itnipi mila iua pkits libciii , in cui ie nio>iEK£i[u- 
IL-he lìccfievcnu^ (juanio ac' {iolìcrioii, ne' quali cllcndu«lta 
municipio, avea tutto li ^oir.nieicit) con Ruim . Quello me- 
dtlimo Ibto di (Tiuoicifjio , e poi di Coloni.i ci rapprekniano 
ancor;i quelle poclie ilciiiioni fepolcr.Ii Latine, che qui fi 
«onfeiv;ii.o, uà le quali infignc non meno, e pregevole è 
quella , che affiffa Si .vede in maimo carrarefe nella faccia- 
ta d>;lla CaCa polli) in via S. Angela, modernanicnce in da- 
mimo pagaia della Famiglia D^^cl, ove Ji legge: 

A. PERSIUS 

V: ANN; 
Vili. W: III. 

D. XIX. 

Li quflle .ircrhione parhncnte i ilata riportata dil D«ttipfttt- 
to l'I , ^ovc giudamence riprende ì\ Oufobono , pcnM 
voglia da elTa inferire jl cognome de' Severi per lo Poeta 
Feifio, elléndola niedelinia (blcanco relativa ad un fmciirt- 
Jo di otto anni , come lì vede , altro rilevando , fe non rhe 
■D Volterra Ca ilata la ^tne Perlìa ; ed in guanto al Poeta 
Perfio.da me altrove -citato, o fia(gli,«non lia della fteC- 
b agnazione di quel fanctullOrChe Volterrano fofie lo pro- 
va ad evidenaa il Ibpraddeico DeinplUro coli' auiotità di 
Valerio Probo, e più àe\ grand' Eulebio nel Cronico, <1« 
S. Girolamo cosi tradotto; „ Anno imftrii Tifi JI. Ohm- 
piede ceni. Perfiul FiiKui Potle Volturru nafiitur . & O- 
iympiadc C.CX. inoritur -, al che cortifponiie Cafliodoro (^J t 
■■ Pnfiut flaccut facis feiir/cui Vtlaiinii tiafcitwr. ,, 

X s Ma 
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DiysEx-n; )IfiM)KiiC«-E.TitfàCA 

r . Ma qdl piiitia di por cermine a' miei Ragionamenti 
-TI prego a riflettere, VV, Acc, come bene li corrifpondano 
■fra di loro i Geroglifici , eie Iferiziani delle urnj, cnlli; Irn- 
'proncc delie monete, e come unita.uonte ci rspprcfiiniino, 
■noi» Iblo varj cempì, e vicende del primiero Ihco di nollra 
Città, ma eziandio per necefidria coL:renz3 qudie ftcìre del- 
la Nazione. Abbiamo, come .1 lungo pisi voice avete udi- 
to., moke raoneie di varie Etrufelie si fatte impronic, riie 
i' aocìca d^aicà' e doniinjo, il commercio e ie for/.c marie- 
dine i.dk.lque da Paula ci mettono in v'ilìs; a .quefte appun- 
to carnipondono ìe iiirne, anzi le innwnerabiji grotte- di ur- 
ne ripieni, ornate per la maggior pane o di GicpsWàci, 
o di Ctirat[:eii Ecriifctti , che la Aia magnidcenza, e nume- 
Tofo popolo, conveniente a Città dominante, ci manifeilano. 

Abbiamo ctovacJj ne' noUrl. Iipt^i altre monete, colla 
tmpronia di due l'euri, ùM» cJK in Latino ca^atteie deUk 
Jetùra V> iniziale deLtabins di Vt^terrat e quelle di ficu- 
ro ci lammennno 1' oao^?a1e,.Qato di municipio Roma- 
no, che |>er due &coU ella godette, ammelDi agli onori di 
fa!l>llii-Re^dbblic».dd'Mf>iid4 figiimttcei^tKHi&iMiiDìCoiii 
ferirò m l(>uai»>..domlaÌQv'^rRi di taii JÒMJe feurì,. iòpM 
del fila -alloEs fieliee ' «afiiffimo '■ Xertitorio 'élia^smg^iiwt 
nnKa fubordinato. Hanno. a quelle cotrelflzione.qÌMlc pòcHS 
urne, che ifctbioni.e nomi latini ci portano, e contuito- 
ciò fi trovano negli Eciufclii Ipogei, tra le altre urne pur' 
aneli' Etrulclie; ond' elTe ancora a maraviglia fott' oecliio ci 
pongono i veri primi tempi della (bggezione, di Volterra , 
Rivenuta di libera dominante Btrufca Ciid, municipio Ro- 
mano, ed in confeguenza una limile vicenda della Nazione 
tutta vinca con effa ci rapprcfcnta. 

Trovanfi pielTo di noi linalnienTe molte Romane ma': 
nete , per lunga ferie eziandio continuata de' fecoli poAerio- 
ri, le quali.:cfalaro:ci.diinollrano i RiaKr.pet.Ia titanoo- cru- 
dele .Triumvirato dalla CÌctà..noft[a , e dalle altre infieme 
della Nazione fofTeici. alloca quando coflrciie furono a paf 
ftifr-«te--coirii ri gne connac tir fbnplict-^ Cotonieralie qm^ 
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E norTfen fimdfo, come abbiamo detn, di battere tuono. 
fa, ut «Uro dirìiio lafctiio'di (bVAno fiotere. Alle (iiddct- 
te Romane monete hanno gìnfto coafronto quelle latine La- 
'jùde Tepolcrali, che più moderne apparitcotto, e quelle Sta- 
toe.-e Monumenti dì cfquifita Roinana architetinra , che dal- 
la banda Occidentale di noRn Otti fi fimo finite-, in liio 
dìverlb d;igli Etrufchi Ipogei. 

Ed ecco, ViBTDosi AccAOEUicii giufta le mie de- 
boli fene, adempiuto a) enla imp^o , eh' è fiato di tnolltar- 
vi pei la tneno fallace opìnione^ d^i Scrittori, colla con- 
firnra oculare de^noAfi Eirufchi celebri Monumenti , quale 
Sa fiata r Orìgine, la Lingua, c 1' antico St^ca dì nol>ra 
Gente, congiunio a quello di ogni lempn di quella P.itrìa ; 
che, mi pcrfuado, potrete avere ravvifaca , quale appunto 
]a moftra Plinio col grand' encomio, che fa di lei di pri- 
mo fonte ed ociginc dell' Etrulco nome „ VoUiciraiii cagno- 
Oline Eirujii ('I . „ Onde comprefo avrete il debito , che noi 
foli abbiamo fopra gli altri di avere a cuore, e vivamente 
promuovere il decoro di Lei, perchè lutto fìnalinente lidon- 
da fopra di noL Aellì; piegaedovi frattanto del vollro campa* 
timento, le col rozzo niora^ofurè tròppo abulàto. tni Co- 
no della foftta fiifièienza. 




AP. 
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!■ & lirvtnifi , che yalaitrT/mì , e norma di tutti , dclli fcelli Libtc- 

ndn' rtliuual Icgscd otrre ii lU ni Siccndian» <ii Fittine, 
tti Iii£8iiiliS^»aKHa.in quello. 
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In tiri SAh ua ireve ragg»a£Uo He' fahurhani Si^elertti > 
e il' rari * yrii.iofi Moontetati Àa ej}ì cavati, 
t the fi tBBfentam Mt' M»Jti- Atlla Ciità 

vn^S^^"^'^ portato l'.ocxafìone dì doreré ceit fpeflci 

fc-fi^i pariate degli antichi Sepolcreti e de' MuLel di Voi- 
yfiS\3 terra, formati da' tnonumenti cavati da cllì, pare 
^^BÌÈm quali nectU'ario il Jare un breve ragguaglio degli 
uni , c degli altri ; acciocché que' Leggitori , .che ji degne- 
ranno volgere gli occhi fopra gli antecedenti miei Aagiona' 
menti, 4'ef)ino ancor» da domano tanto quaaio informali ydcl- 
la qualità de' medefiini , e vicpiiì confetrnari nella verità dtl' 
le cofe di nollra -Patria, e della Etrulca Nazione. 

In ere Colli dunque da due gran Valiate .divi<t fìiorì 
delle vecchie mura della Città, li trovano <ta per tutto gli 
antichi Sepolcri ,. Il primo è .quello .di Montebradoni , che 
dava il nome ad un gran Sobborgo, di cui ora non tefta- 
110, fe non poche caie , In cima a .quello b lituaia la ce- 
lebre Badia di S. Giufto .de' Monaci benedettini , la quale 
eH'endo Hata per più di un fectilo tenuta in Commenda 
da diverbi f telati , ì' ultimo di eiR , «he fu Monlignere Gio: 
Stilla Riccobalili del fiava , molTo da ipiritò di pietà nell' 
inoo <;(S3, reftituilla .con .certe condizioni a' Monaci del- 
ia RifoTma di Cam^ldoli , «ome dalla fiolla apparisce (■'. 

Circa lUii 'quarto di miglio vicino ad una Porta anti- 
-ca '<Mla Cini , che in oee'> ^ porta del Borgo di S. Mar- 
xo , è polla (■ -.detta Badia, ^i orti della quale, ed i caia* 
fi intti All' intorno fiìno pieni .di antichi Ipogei, ^alinea- 



ft) Cirtebre dtl Comune, ed AtdHT» di ttiiu Stdb. 
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te che nel dirupa deir orrenda biUà, che >' è fatta a po- 
co a poco per le acque , e per la incuria dcgl' infelici paf* 
bii tempi r fi Tono vcdwi bene .ffelTo- rovinati i framoicn- 
tl delle urne , e de' vati , inlicine con gli- AtSi Sepolcri . 

C4on è s'i focile ota il riconofceEe (ai precifo fin do- 
ve fi' ffeDdelIèro i Sepotcrcci , si iit quelf», che negli alcri 
Colli i puche ef&ndQ da pei tutto eolEivaci di viti, ulivii. 
e di 'Ogni gcmcO ùtttù, avo- 6 paò fÌ!nBa..gtaa danno 
f»« fiiasu-le- ooiv: dov« non b. ip^sotbro piante, i , 
e 1- U fécoMlatCaU», pcf ■Oùt- V^, .fepKfMO dal foprad* 
ààaxfr fe:qiKlla dei I?iùefine , totài fbrfo cbìamaio ■ perchi 
vi fi ' flit» qiuft' intiera' una ^raode antica Poita della Cit- 
tk. COi^unuaille.veAigta deil^a mura. Io vicinanza di que- 
fla & lòno fetn-pre da per cutto negli ailiacenti poderi. li:o>< 
perti r è fta fea^iono ancor.t i n nome r.i bili Sepolcri . Et) in 
W*e da luogo principalmente da cient' anni in qiià , G fono; 
Htt» le più belle lc[}p<:rtc , che hfinno articchiti i Mufeì. 
dalla Cinà. Affili» alk aiuta ddle Cile ruOicali, qui fi veg- 
gono urne, e latct)fagi> che la liinch.zza del («nipo , e la 
insempeiie delle ll.iginni' ha deEi>i:m,nii. 

L" emditiflimo Canonico GtJvanoi Frsocerchini 
ehe due poderi pulFiede in i:|ii:lto Culle, avendo negli na: 
m Icurfi trovato ui «alto Ipogeo di molte libile urne ti-, 
pieno, ebbi il favi* pCn.ranicniO' di fate apporre un ufcet- 
CO', ben chiufo alla porcicciusl» del tiiedelìinu , e fcnza nul- 
tu ritnuorerne , latcLù , ctie reHalT; cosi efpt>fto all'ocula- 
re ìfpezjone de' Lsttctati . Di fatto .cos'I è I'i;t!UÌ[o più voi-: 
W.ediofpecia 1' anoo.TcìKla il .cbiarìllirno Sig. Gluf^pps- 
BkFioli, Antiquario di -S. Sarda., inoltrò ud gran piace-, 
re di tal «educa. Ma il detto Sig. Canonico ha poi avu.. 
a la notala forte, che nux la E'orta gii Heno- Aat» invoìa- 
te al^vnis-'umc ikUe .fqù belle, Dilbrdioi di tal natunt 
dettero-. i\e^^aai (èatGi il .noùf «■ ;iUa .Impcrek K^ggeuM 
dt'i1|jH{^WyB6jyolcerta dna depuiaiione dr qaaitnr Gentil* 
iiiiiiiiìii. iTlÌTìil^iiiif^lIfltnillIrji talt fccnieTte. colla proibì- 
lìone penalS é cliiuhqdtfV'dC tentair-icsvt fimtr br Heen>- 
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Ti in ifcrìtio di quello, che -dalla Deputazione celctcépM 
Sagrati rio, c moina mena , di potete iral^^oitaie, e vendere 
alcrove le cofe iiovate . M» ciò non aliante fcgue tutta 
giorno , che gì' ingordi Contadini nel lavorare i cnmpi , 
accorgendofi benidimo , dove £ voto lotto il tcircno, a- 
pToho di' notte t Sepolcri , e te nulla vi trovano di pre- 
gio, ne fanno di nnicolla queil' elìco, che polTono. 
' ' H teno Colle i quello d' Ulimeto, fui cui dorfa fi» 
gli eretta dalla Otcà noftra la Chiera , e 'I Clonvenio dc> PP. 
Minori Ol]KrvaMi (■}, dopo clve nell'anno 1421. venuio a 
Volterra S. Benardino da Siena commollè talmente il pot 
polo colla ftta ' 'predicazione ■ e miracoli, che volls a iao 
propria fpiricBBle «ncfg^ coù^ graàficace la Senificii Relt-' 

giooe di olii»-.- ■ . ■ 1 . 

"- Nel circuito >di queAa Colb fi trerano parùnente i 
Sepolcri Sno &a gli orti, e 1 bo(co a' fopraddeta ReligioS 
aflègnato . Sotto una Villa poi de* S^ori loghiramì fi ttf 
gone aperti alcuni fotierranei , che girano qui , e li per 
divetfe grotte, chiamate dal volgo le Boche de* Saiscini. 
Dice il Signor Guii nel fuo Uu&o, che in alcri luoghi an- 
cora (e ne tiovnno con limil nome. Quello forfè fnià lo- 
ro fiato anribuiio fin d' allora, che nel decimo, ed unde- 
oimo fecolo fcorrevano qaeftì Barbari a depredare i' Italia, 
e le Marine ancora della Tofcana. Ma io non ho trovato 
rifcontro , che a Volterra giugneflèro giammai . Crederei 
dunque molto probabile, che queKo fottenaneo fis un' 
nione di più Sepolcri, che qui, ed in più luoghi fi trai 
vano Liao apprefib 1' altro, e molti ancora di due , e di tre 
flaoze compofli , onde Ha flato facile il lidurgli in tal fot- 
ma per qualche ufo. 

Ma comunque ciò fia, fono queAi ì tre Colli dal Sig,; 
Gori ancora offisrrad , -flave per le grotte a tal' tSètia leu 
vate nel dura tafi>« ù lipoaevans deano ile urne, od altrit 
■wfi.; 



rfl-Iib. di pnbblicbe memerie nc| film» del ViglArito. 
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Tali It cenai degli abbruciaci Cadaveri. Diverfe erano le 
grocu, Iccoodo la qua&tà, ed il pocere deite Famìglie. Al- 
' cune ^coioie, alae maggioii, ed alue patini, e magnificbek 
fino- a quarania e anquaia bnccia dì gira colla v<dta fb- 
flennu in meteo da in- paaflio, e con itDo,o più ftdtti 
utorao a focoia di fcaona , fiipra di cui le urne di man* 
■ mano pofàvano, e lòtto di edè ponevano hiceme, e ùh 
ciimato), e nù dì balfami odoio/ì , alctHii de' qtrali foaa 
nobili , e grandi di bella bruttura , quali pulii Qualt- 
rati, e dipìnti con var) fimboli, ed ornamenti. Speflb' a# 
cara fi veggono actoino le urne Idoli, e Dà Peiuiii, peHa» 
tichl , e monete di più grandezze con caratKii Eciulchi't 
ed alcune ancoia, benché più rare, delle Komane , fteondo 
il tempo dell' interramento degli efiiati.' Delle quii colè tUC* 
te il patterà in apptello. 

La maggior parte di quelle grotte li trovino affatto- 
Tota te , ed altre colle urne, e vafi loverdati, eil ìnfrMtii 
e talune ancora ripiene di terra per Io rmotiamento dell» 
volta, onde tutto quello, che per lorte kRò in eflè d' il- 
lelb, o non del tutto infranto, fa d' uopo il ricercarlo mi-' 
Bncamente col giitar fuori it terreno . Circondano q^iclh 
ere Colli le vafle antiche mura della Città da Tramonianà,- 
e da Levante. Ma i Sepolcri molto più frequenti daHa ban* 
da Aquilonare lì trovano, e da' Tuoi laterali contorni. Dal- 
la parte poi Occidenrale non fi eì, che fieno flati fcoper- 
tì Etrurchi Ipogei, Solo qualcuno rariSmo fi è trovato 
verfo dove unKce alla pane Meridionile ne' Poderi poli? 
fono la Chiefa Prioria di & Atcfiìmdni fuori della Porca 
,* Jett' Arn ■ „ . 

Si crorano beasi alle volte da (]ueRa patte de' Cada- 
veri Tono lipide eoo Romane Ifcriziooi, conforme dtlfi nel 
leOo Ragionameati» , In una fpazìolii, • fenile vallata, c}ia 
VtVa fi uiìama , abbondantiffiiua d' «cqn». che fetvono 
Orci detti nKdeCma ; ed in eflir fi <boo trovata tòlto ter- 
ni delle véfi^rdi.fiibbriebe, AiA dì Teme aH' nfit Ro*' 
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In cima a cjuclia Valle a' piedi delle mura della Cic 
lÀ', c fuoii ajj|>jntu l'ori.i di S. Felice , Il vede il nuovo 
pfmiifùmo Tcraiiio dcliicaio ni culto di una Immagine mi. 
*acpIoi.i di Mftrii Santillima , detta di S. Bailijno , donde 
Scoprendoli ii M.ire, e k Navi, e le Kole vicine, e le a- 
(diacflnti Terre, e C:illella fi arreca 3gli. occhi colia varie- 
tà degli oggetti una veduta alTai dilettevole. 

Ancora perù da quella parte fi veggono alcune arni- 
chilTinis velliBia di. fabbriche Eiiufcbò, .lpecialinente,pr«ffi> 
ad un podere dfiUa Si^. Dorotea.Incaattt, ahiamaio la Sbon 
l^ij .. dove fono i fondamenei dj gtm muraglie con 'pinrs 
fimili a quelle delle mura . E queAo è quanto può diiS 
iniotno a' Sepolcreti, e ad altre Etrufche ancìchicà. 
. , FalTando ora s' Mufei , il primo è quello, che fi con- 
ferva in una Itanza a terreno del Falaz'/o , ove fa la Jim. 
(KNitioy» feGdcfta U Somna» Uagifttat» della Ciccì. Il fa> 
uifiOì fiig. MBroiipfc Htffà. net primo ìa^teSa del nfctefin* 
ne redo cosi fòrprefo , chs ben &' efprt^à ii ilo fentimon-" 
to n;lle poAccU^i- ftM OSitfixàmì Leueraite , come altro' 
VP fi diflè. ... „ ," 

■Sì vadono inxfb fi^Ta.rcafTali a due ordini , ed iatoff*: 
tfo alla llan;^ fixoo i mcdcfinoi órca,. cento urne rapprefen-' 
tanti in bilTo lilierD.Favt^ , Deità, Mafiri Marini, e Tar- 
teftri , Geni > Larve , Cocchi , Trionfi , Nozie , Sacrifici , 
Tempi ■ Navi, c Battaglie di Gladiatori, e di armaci a Ca- 
vallo, ed a piedi all' ufo della Nazione, e molte altre colè 
t\ varie, che hanno dato da rillsttere a tutti quei Lette- 
rali , .che fenza la vana credenza di poterne giudicare da 
lontano fi fono prcQ I' incomodo di venirgli a riconofcere. 
cogli occhi propri. Ma non per quello è riufcito loro il 
iprmare un certo giudizio fopra l' intelligenza di molte . Ad 
alcuno, noti; è dubbio, che dare fi può una ficura interpe- 
trasione. dante i loro chiari Geroglifici, come fono le fa- 
roh ^ Efcole , e di UlilTe, ed altre limili ; ma in molte 
ai(i<f ben fi r^vi^^ che tatù panicolart, ed ufi igtaà dcl- 
Is Nhidiiq capprélèataao. 
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Il Si g. Cori ha riporam in tìmt itlcune delle più bel- 
le di quello MuTeo, (US seo voavtonàf» in laalcs colè col 
big. Marcbcfe Maifei, fld «lUi UtXitiiti , .iKaibiiào A 
eiafcuna il ^udtcarae^ ; ' * ..-.j.l: . .. .' 1 

Non poche delle medeliine hanno 1' i&ùnoM Cmifti 
rottola aaou dkl Q«fiM>u)l«otìgiwkn1ieìé tavola, «he. fervo 
loro di coperchio. Tutte quelle StotUB fino parimanu lò- 
migiaceoti co' piedi «olcì b finiAra . Hanno divetfi oms- 
menti , ed in mano o UH Hbto, « Hn- fiore, o fpecchio, od 
altis oofn . Alcun* fon* di bfOro m^to bello, altre di 
più rozza, e maierialo, ftcondo i tempi, e gli Artefici; < 
(lue delle medefime tòno pofle fopra un tavolino in mezzo al 
Mufeo, acciocché fi poflàno per ogni parte efaminate, ef* 
fendo l'opra tucce di raffinata fcuiiura. In una di elTe lì ve- 
de la Statua di bellK giovane Donna, di cui è Iciicco in E-i 
trufco il nome, e 1' ecà , pompofamente abbigliata, e con vai 
ga aciillatura di teAa ; adi' altra lì rapprel'enta un UO1110 
atcempato coperto di un magnitico mmo con gran hnezui 
lavorato. Ma molte ancora ve ne Iona alTai guafle dalT 
mìdo della tetra , e dal tartaro . ... ; 

r Sono : nello ^eOò Mufeo molti vali di 'più"fniil»M 
di' rottile , e le^ieril^a terra , de' quali lì i parlato in piA 
luoghi. Siccotoe varie lucerne, patere-, e llrigiB.ed iin-graif 
candebbro di terra, xni dalla ruggine guadato, e parìmca^ 
te Idali, e Penati di terra coita, ed altre colè di minop 

in due poi grandi armad) di noce di dieci icaflètte pen 
cialcuflo lì Gooftwano circa a quattromila, cartapecore* con^o 
nnand gli afiàii pubblici de' balli Tecoli della. Repubblica: 
di Volinra > ed io una dì quelle calletts fono ti^a&e !■> 
Lamine ài piombo, eolie già-disilace ìlinijiooi. Ivi puK iòa- 
yoée le MOMie dV C*Mq,.p le Roouuie yi. Mceniian ,-fiE-.- 
mne^JiiB i]m)riàii;..cd jiUM{Mài>aUa>^iì^.£«oi^,(dklX)rà 
fnittno. riirovacs in nn' ama. 

. . ideila. San;£A ajiRiÌPJtfi.^ Mufiff . fhfLfiLU JiU IS-ldlb. 
fljWM jMdij?«je, jii^. ^ciayiennipi; SiPfdsj ,^)lj)]KL..(ii|i^i!fi 
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|>er ogni parte nel nutro fatcofagi , ed urne, cinque :dellt 
qudli Ibno pure, con entro le ceneri de' Defonti, alcune mol- 
-to. belle di Uuofo, ed- altre più ordinarie, quivi appofta 
murate , acciocché in una occhiaca vedere ii pofla la varietà 
'delie medetjine. 

Ebbe principio t' Accademia de' Sepolti nei fecdo dg^) 
cimo quinto dal &mofo noAro Raffaello MalTti (O, nella ct)i 
Cafa cutti i Letterati della Città fi adunavano. Ma l' illitutoi 
e le iDggi furonle date nel fecola decima fello diil .P, Mao* 
Uro Guglìeimó Riccobaldi del Bava Agoftiniano, che fu il. 
fuQ primo Confolo, Uomo di grande fticna, e fapere, e cha 

10 «tà ancor verde mori Priore Generale del fuo Ordbe, 
come bene accenna il Giovannelti 

Il fecondo Mufeo è quello de*£^. Guunaeci, a cai- 
ha dato principalmente ii conpimenta il chiariamo Confolo 
dell' Accaitemìa ManGgnor Mario, alTri noto al Mondo Let- 
terario per la fua virtù , e per più opere date >n Juce, fitt; 
le- qudi ^fingolatmenie à I' aggiuita fetta al Ciaccaiua deW' 
le Vite de' Romani Footefici , e Cardinali fino a Clemen-. 
te XII. 

Si reggonfi In quello Mufeo due ftanze ripiene da un 
numero grandilTimo di urne, mclie delle quali ha illullratei 

11 Gori nel. fuo terzo Tonio, al fopraddeito MonGgnorc 
dedicato. Sano in eife moke Etrufclie ifcrizioni, ed hanno 
varj Geroglifici, ed oroamenci, come di fopra lì i detto. 
Ma quello, che più fpecìofo rende quelio Mufeo , è la ra- 
rità di malte altre cofe in due grandi armadj cohfervate , 
cioè a dire un gran numero di vali di ogni grandezza , 
monete,- e Giani Etrufchi, Idoli in gran numero, anella d'. 
tiro di più forte eoo ìnciiione in corniole, ed in paAa co-, 
lorita, mdti orecchini pure di oro di più qualità , e di va-: 
ria :niaBÌfànura t onde non può ncgufi, cbe-qneflo MiiJiio 
la di.ognÌL'altrO il più^orìstofb gis la^diicrfità delle'cai 

; ., j,;^ ■.: .• & -1 

'KiJ-TileoDtì-ailta Viti-ii- sirf- ■ W Crodiw ii Volierw aéi'*».;' 
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tt , cbe contiene . B per maf^iofe ornamento del meadiino 
& r^ono «ffillè accanto >U> pona per di fuori molte ifcr » 
lioni in Romano ciiatHre, ia due gran medaglioni dillribuice 

Il terzo Usleo è quello del Sig. Decano GiorgV, Let 
tore ntll' Univerficà di Pib. in ciu lì veggono fopra a qua 
Tanta nme della fteflii qualità delle Ibpraddeiie. XJàì à 
quelle afTai rara h fiata da elTo illuflrata con una erudita 
DilTMcazione , già da» alle Uampcr facendoci liconorccre in 
lei un Polifetno a due occhi. Vi lì confcrvano anaoia dei 
rafi, ed alcre cole rimili alle Ibpfaccenna ce . Ma a^iugoa 
pregio a quefto Mufeo una b«lla taccoha di nacurali produ- 
rioni, si recreftri, chs micmej molti animali impietriti, un 
faggio dì minerali , e di pieLte partlcolnri del noftro leiti^ 
torio , ed altre cutiolìtà , che meritano di eCìeve vedute. 

Il quarto c quello del Sig. Antonio Galluzzi, chs at- 
tiene per la metà a' Figliuoli del già Signore Sargtn' 
te Maggiore Mazzoni , dì lui FiacelU uterini ; il vede 
in quello Mufeo una bella raccolta di urne figurate, ma 
alTaì maggiore h quella di vali di ogni genere , e di ogni 
grandezza puri, e dipinti, e vagamente lavorati; Gccoms 
d' altri Etrurchi Monumenti , d' Idoli in gran numero , tan. 
to di metallo, che di terre di più Torte , olle, patere, e In. 
cerne , alcune delle quali fono in figura di animali , e di Cen< 
tauri . Ivi parimente lì veggono monete Eirufche in gran 
Bumeio, e Giani dì più grandezze , e fra quiHe Ibno quelle, 
che hanno fra le feuii 1' V Etrufco e Romano, iniziale del 
nome di Volterra . Ma quello che pìù è pregievole un gran 
namero it amllà d'bn> di divd& aRiiGzIo con inciGtmi lap^ 
ptelènunti Eroi , c Deìtki Moki parimente orecchini d* orò 
di più qttalitì, iritrt qiH'dué finiOimi gli de&iittì «Da e 
fpoliziooB dell' Ipogeo, da lut-liiopcrto, in cui fii affieme 
icoTata la già divietar collana d'oro.-o fu fermezza.: pin 
quelli orecchini uno re n' è feorópagnato , di' p«l«i « 
ORI entra ìafieiae con ininbile artifixìor~« dirpofizioaB eoilJ 
eatenatoi ed un'altro pMltnente Icompagnaio a(Bù bello, -dd 
cui pende un Genio ^to eoa ^rcia. Vi fi con&rra. ancor 
n 
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ra ann coronn di foglie d' aio i guifa di /agile miio, 4 
di L;,uro, ed i ftammenti di un' altra dolile. - -.i 

Si vede poi in qucito Mufeo una bella, lan > c aìh 
merofa laccoka di Romane monete di QiH>,di sigtDto, e 
di bronco, si Impetatoiie, che Cgnlolari iroyate pelò, non 
già negli Ecrufchì Ipogei, ma in vari luoghi del Territo- 
rio di queAa Cìtià . fra le quali pare> che meriti di ef- 
lére nominata una à' oro dei pefo dì uc Zeccbini , col- 
la 'cnpronea di Manlio Proquefloie di SUa. del quakme. 
tallo alcuna noa os fiporu «è il Patiti , V Orini )ull« 
Famiglia Cornelia, 

li quinto Mufeo fi £oaf«rvs dal Slg. Cuonìco Cio?aD- ' 
■1 Fraocelcbini , il quale, beoclife di un gran numero di ar« 
ne facellè dono al pubblico di Volterra, nondimeno ne lui 
itgll dopo icavate in tanto numero, che ne he ripiena una 
ilania della fua Cafa , e fra quelle fono quelle belliflìme e 
per artifizio, e per ornamento alla famiglia Cecina attenenr 
ti. delle quali fi è trattato a fuo luo|;o; ficcome conferva 
ancora un gran numero di vafi, ed altre rarità de' generi 
Top rad delti. 

la altre Cafe ancora A de' Nobili , che de' PopoUii 
li veggono alla fpezzata urne, e vali. Idoli, e medaglie, 
che unite jnQeme formercbbono altri giufti Mnfei j e fpe- 
cialmentc i Monaci Camaldoleniì confcrvano in due Arma- 
di varie £(rufche Antichità , con alcuni be' yaC , anella, e 
patere. 

E mentre appunto io llò fcrivendo il Sig. Cavaliere Fra 
Giufeppe Guarnacci iia trovare ne' beni de' Sigg. Arrighi al 
Portone fette nuove belle urne di tufo figurare , oltre molte 
altre delle pure, un tripode di ferro, una moneta di Gia- 
n* col fblito „ Vthtri „ in Etrufco , un vafo cineraria di 
foiUiitau grandetsa di jerra rozza , ma dì difegno panico- . 
JarCi ed akri onlù dei rninori, ed in oltre una fecchìa al^ 
u messo bfKcìp.di metallo ^niflimp , quali Umile all' «n» 
fsr di dcatw* w (Xm pflitM ^ iti fìwrì nflriccja> 



NOTA. 
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I, I duLbìoG Diplomi Imperiali da me enunciali a 
pag. 54. fona qil^li di Loturio dell' 845., e di Lodovico 
Pio deli' Sji. riportati .dall' Artimir.no, che danno si Vckovo 
ài Volterra facoltà di Aaliilire per ventagg:u dMn Chiela, e a 
beneficio del popolo , prima due , e poi fino in quattro Mer> 
cati nella Città, e difiretco, QucQa concezione direitamcn- 
ce a' Vefeovi fatta , -e t' tktwàoue ii cdà a lorp caoiiiKlIài 
&nz» dipendaDza alcuna éa' Uioiilii Imperiali, Ai. nn eerta 
indìzio, che imdta aonricà are^fo i Ve&a(Ì., e fieOero 
fiirrc in luogo de' Conti i dico un certo Indizio, poiché 
podòno ligiiardare la fola dignità Velcovili, la quale ne- 
antichi fecoli era ia tanta vcnprazioner ciie ì [topoU co» 
tacito confenfo de' Principi a' Vefcovi ricorrevano, per I» 
dccilìone de* loto litig) , come làppiamo dalla Storia uni- 
verfaleì e crefcendo que/ta in progreflb di tempo, a tito- 
lo foio di Faltorale amore e follecitudine , s'impegnavano 
i Veffovi nella Italia talora a dil'endcte i loro popoli dal- 
le invalioni de' Barbari, cingendo di mura, con beneplaci- 
to degli Imperadori, le Città , e fibbricandovi fortilizi , co- 
me ci la fapere il Muratori nsUa Dilicrtazione iS. dal Me- 
dia Evo. Lo che fpecialmente fucccHe dopo che Leone IV- . 
e non III., come per errore è Aampato a pag. 61., fab- 
bricò dentro Roma la Città Leonina. 

1. li Norajo , che rogò il Contratto da me indicato 
a pag. 64., pallaio dai Convento delle Monache del Fara- 
dilb nel Confetvaiorio di Bonifazio di Firenze fu un Gl»> 
*anni , come li rifcontra dal Puccinelli , e dagli Annali Ca- 
maldolcnlì. Contiene clTo Contratto la fondazione della Ba- 
dia di Mariuri a Foggiboniì , fatta da Ugo Marchefe di To- 
Ifana, nel quale col nome d' altro Teflimono fi kggesSigaS' 
mtnai ó'c. et Teudicìs ComU Valierrenfe rog. lefien e lotto. 

Oltre a quello Teudico, altro Conte 11 le^e nel Pla- 
cito di Ottone, emanato in Monte Veltrajo, da me citato 
apag. 



a pag, sfi. . la cui il nome Je' Pielati aflìllcTiiì al Morar- 
ca, (i luggono ere Conti, cioè, Rtdalfus Fleieiuiaenjii , Ra- 
ditlfìit Vdaterreafis , Peirui, Comitihas; paiendo che ii tcrio 
&Óè Conte ù\ Colo titolo . Quelìo Pliicira pare contrAiis 
all' opinione del Falcoacini, aa me indicata fem pi ice menta 
Z pag> 6i., cha crede, che Ottone liabiliire in Volterra al- 
cuni Cuoi U&ziali con dependenaa da'Vefcovi, 

II Borgo dì Marcoli, già Contrada di Volterra, è 
ora aifatto pento, del quale ho parlato a pag. 58. e fij. ■ 
dava o prendeva il nome dal Fonte di Marcob, die fempre 
c&ile , iùa fìtuaia in eSò la Pieve di S> Andrea , titolo, che 
£ dava a' foli Epi&»ipi, e Ctuelè |mù infigni . ComnDlcav» 
il fio^o £olla Cìkì per oiezsa di uot Poftieila, per cai, 
B non ddla Poita a StiH, credono alcvoi , che ioirodatn 
fblTero ì Eioreniini nello aÒcdìo del 1472. da' loro aderenti^ 
onde P Ivano obbligato da efli FioieotÌDÌ a tacere i patti 
in quefla occalìoae giurati, « violati , fcriflc -(alfàmenie , 
che da Maccol! entraflèio per la rottura della muiaglie, 

L' Ammirato riportando il flacito eoKUiaco daUa Con- 
tesa Matilde in queAo Bo^ a &T0re dd Vefcovo, ha «ro- 
duto.che ella aveCe Palazzo in Volterra, e ftflèlaCsIà ivi 
enunciata, mtus ctfa &c.t ed io, come Autore dì Aìma , l'ho 
feguiiato; ma meglio poi riflettendo, credo che detta Cafa 
fofTe la Canonicale della detta Pieve di S. Andrea, e che 
il Borgo prima di quel tempo folTe tagliato fuori della Cit- 
ti. In fatti abbiamo dal Muratori, e dagli altri Scritiori, 
che la ConielTa portavafL or quà, or là, alzando tribunale 
per gli Epifcopj, e per le Pievi. Chiama ancora 1' Ammira- 
to il Aiddetto PUcko una donazione, e la parola , che nell' 
originale dice Jadicibus, riporta Ducibus; ma egli È un atto 
giudiciale, ad illanza del Vefcovo , in ordine al pTCtefo tem* 

Sirnle poflèOb di tre Pievi, come ha corretto in pane il 
a ComÌDUatore, e I' Ughelli. 




IN. 



Digilizf 



I by Google 



■77 

1 N D I C E 

DBIXB COSB tlò NQTABII;!. 



XCcideinìl dc'StpoIli di Vol- 
" (erra. Suo Autore , c (vo pri- 
mo Confolo, di cui hi [■ iftitu. 



Alfonfo Re di Nipili leria dr fol- 1 Pifjni pretendono ritnellergli 

levare i Vollerrini contro i Fio- nella Paura , e fono coflrcitian- 

-rentinr; deiaOi il loroTcrrilo- cfic da' Froreniini ad ibbindo- 

rio i i rifpinto folto la Rocca riarli . nj. Sodo dilciccNII da 

di Mante Callclli. iii. Torna per mito. .i* 
di nuovo a (eniargli , e nuova- 

• mente devafta loro i( Territorio C 
per meiio dì Ferdinando flio fi- 
gliuolo . 



li;. f\UlaolI. Papa con dodIciCi 

1' Ellio Autori di ai- dinali, e fua Corte in Volt 



In Volter- 

„ ^ r» . ti. 

po contrari antico Tplen- Cinireti. Di chi inentati • if. 

■ dare di Volterra ; a' nofliì ^'or* Dubbio Te in Italia gli ulaffero 

ni tan»inii muterebbono p»fie. prima ^i EIriUcM.D i Utini. 

' ■ ' J8. ■ : ■ «4. » i«, Kagìani di prcfcmta 

Anflotile. Nomina Vslteiri mmt " per gl! Etrafchi . 17. 

' Cittì celeberrima . ji. Cartapecore in numero di quattro' 

Auguri Etmftbi.banno Colleeio in mila continenti pubblici affari 

tutte 1" Etrufcbe principali Cif 1! conrcrvano nel Paiano de' 

ti, ed iti Valiern; fito di ef- Priori di Volterra, iti. 

lo Collegio in detta Cittì. 40: Cecina . Foienie Famiglia Vaiter- 

( 4i< Loro, per iibaglio, nip> nna lìnodi'rccoli Etrufchi . m». 

■f6ìla SIsillO' V), Pafiò aRomi igli onori di quel- 

■ ■ Ja Repubblica. %6t. Ipogeo E- 

' B trufea di detta Famiglia riira- 
'*'to per gran ventura. iti>. ~ 

uElfcrtt . Ollafiino li fa tiraai Cortona . Divenuta fede de' FcU- 

mi di VolurM fuaPKria^ tn, •fgì .11. 

Z ma 



Eroi . Quando DeiRcai 



Eirur 



prr le coft di Volttrn ■ I4J. 
t'ircaif . Ci PO iella Guerra hiia- 
M- a-j, Riijiicde 11 proiciione , 
c quilì dominlD di Robenu Re 
di Nipalt , e del Duci di Ci- 
librii liio Figliuolo, IDS) Voi- 
■ luitc le Ciitb ddlj Ir- 



,1 GudI 



) rplendoie di 



a Abofigcn!, e p«r- 
chìì ij, O Indigtnij e perche t 
ivi- Vinati dall'Oriente, eioi 
dilI'ACi, dilla Fenitia.o dall' 
Cgitla', non piil t»'àl del teno 
o quarto Senio dopo il Dilu- 
via. /e/, toragrindcliipcra.rp- 
pri r [Talli , j. 0. > c 1 3. Ra- 
xioclnio , retrogrado 1 e forte per 
rintncctire il .lempo del li>ro 
Impero', t.iftii. Si ricavi , elle 
non pana aver fcrito te non i- 
unti J' aliavo Secolo dopo II Di- 
luvio .1 j. 17. loro «niieo gover- 
na vario. 17. Loro cultura, 
Loro Ani eStieme, T-'.»S- Loro 
impreie note igl' Autori. «. iii, 
( '9- Lo» liti oc' lacrificT > ar- 
mi, veàij ed altre coTefimilil. 
quelle degrAgizilni • i|.,Came 
chiamiti poi Btmrchi.io. Mol- 
ti antichìOlini laroScnliori no- 
nuDaii da' Romani, e da' Ore- 
'Ci. >}. Loro; ufo di ftrivere in 
lamine dì metallo, iii. MMie- 
tedi feppellfrc ì Defonti. iftf. 



, Signore , Gualtieri , Duca d 
ne, e li log gc nano a lui tutte le 
Città Guelfe. 111. E' mediata 
dalle armi di 'Carlo V. , e di 
Clemente VII.' i};»- Si rende, e 
roKselK diviene alla Cab 4t' 
Medici, .«j. 
Fiorentmi . Eleggono per loro Ca- 

no conico Volterra, Fedédgo Du- 
ea d' Urbino. 119. La troppa a - 
vidilì di ritenere Volterra i 
una delle cagioni per cui perdo- 
no Il liberti . IJ7. '*!■ 
Frati Ofpirilarl del Tupiftio , o- 
ra dello Alioparcio. BinnoCa- 
' Ci in Volterra, <:d uno Spedale 
nella Corte d'Agnina, Ciftcl- 
lo del Vottcrriai , detto ora lo 
Spedileiio. 41. Loto Sigillo r' 
, creduto per errore Sigillo deU' 
antico Collegio degli AugutI • 
♦a. 

Fulmini. Antica opinione degli E- 
trurchi riguardo- a' fulmini, ij. 
£ viHì U cirrttJiai difli crrtff 
vctrfi ktlU liMmft. 



G'iano fivotofo . 14. 

Ciano iltorlca . Re iniko degli £• 



ni . Dà il &CC0 a Vullerra . 
■.141. Nel Imi ritorno» Fi- 
ne ì nccifi) da MaumMda 



poi per Dio . i«. Riunirec il Re- 
gno da' Pela^ divira . if . O 4* 
,tnvi nuniU.^*. Tnfn* a di*. 
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vidcrlo, ■(Tignlnda il Lilio > 

Giano Tcarpito ili' aCo Etrufco. n«. 

Qitci , Autoii Crcci attribuì (cono 
alla Grecia ì ptegi propri àtììi 
Elruria.av.Coslmiilii allri Aii- 

x8. '19. 

Qiul£. Lega Guelfa Tcpoic il gta- 
go dell' Inperio.tf^.i 1 

z 

TT>ol«Mi . Ipo priocipio in OtÌ«n- 
^ le.tf. Id Iialii l'aito Oiana.e 
Saturno riguiido agli Eroi Dei- 
' Ecali . t«. 

lUibnndo, Vtfcova ài Volterra 
è dichiinto Friorc di iu[l> la 
Guelfa kga. *7. Sue grin ric- 
chciie.«9.»7o- Gli fono accor- 
daie le ttndite Imperijli di gran 
pane di Tofcani ptr rimhorro 
da Enrico VI, «9- Sue lodi, e 
contegno lodevole. So. Xi. Si 
porta armato l'alio 11 Terra di 
ScinlFonie perii Fiorentini . So. 

Ipogei EirnTchi' Se ne-defcrivano, 
ti erpongono ikonrpia infigtii> i> 
Ed In IMII, iljian OtgnttMta- 
/I, ibi ttmtntU M 141. 

L 

JT^Ahiìdc Elrnrdie di Voltetri . 

Limine, 0 TitoIc Eugubine . Dub- 
bio A Elmrcbc, oPelafghc . 14. 

Upidi iUllca, ptm nella Chiefa 
di S-eidladl Volterra . 1;. la- 
pidi iclb fiatigli* Cecina . (fio. 

Lettere notibit;. Di Filippo Bet- 
futi Vtfnnidi ytAttmifj. 



Di tutta la Gurlf) If^i a'Vol- 
letrani . 99. Delia Signoria di 
Firenie a' Volterrani .110. 

Lingua Elturo. Onde derivala. 

. IV. E' la Lingaa AclTa , ebcj 
Cadmo portò io G ne ia . detta 
Greca Cadmca , che in Tololita 
fu poi deiu Etrufci- n. Xa^ 
pili anliii. e gii la doiBìnuite 
io Iialbi. 19- !)• V4. Allenii 

■ à»' Militi ail lui» I soie fai 
ae deriiA l'iDtict |.attWil«> 
SiiiiìgliiiBa inl'Btrafiia, e b 
Fclarga. 14. S ira l'anth 
M Lingot Latina. i>. Coofct- 
*ata dopo li loggeitone dell' E- 

' Iruria i Roma per qualclie . re- 
calo • 1 17> Opinioni degli .Eru- 
diti , circa la deriviiione di ^e- 
Ha lln^a , nnciliale . la. ifigg, 

JMi. Loro venuta in ToTcaua -ao. 
Non fóndano le Città Etrurehe , 
ma le tiformino, portano ric- 
eheiie , intruditcoiu) cultura mag- 
giore , ma inlìeme lulTo , e pet- 
verti coltuini ; onde Cam cagio- 
ne di rovini al Kegno airufco. 

lotemo Medici . Ferito da Anto- 
nio MalTei Voliemno, in *en> 
dttu d'avete oppreflà Volter- 



M 

MArcfaeG di TDftlna.ij. 

Matcheli, e Coati de'quili ì me- 
moria particolare, che abbia- 
no CDDundatoin Volterra. Tucd- 
inonija.{4. Adelbcrto. iVi. Tea- 
dice. «4. Sidolfo. iT«. Maiil- 
de.iSt' 

>l*rcDli . Borgo di Marcoli , 'gii 
Contrada , e più Borsa <ti Td- 

Z 1 ' Mar- 



i8a 

Uartiirl; Borgo di Uiilnri i Pog- 

giboofi nel EiomitFno* lyf. 
Monete di Oiiiw > ed iltre Elm* 

■ fdieiitronM negl'Ipogei Btni> 
fcbl preflo Volicni ■ a< 141. 

' 14$. i48> H9- Argomenti , the 
fieno Vollernne . 14-/. i ftgg. 

■ Sono antichillime> t lo. 1(1- Oi 
Vollerr» nel lempo , che eri-. 
niunTcipioRoniino.i45. De' Ve- 

: Icori di Volterra. 81. Volterra- 
ne dei fccolì di mena hinno 
molto corfa in lialìi • S;. 

Monumcmi Etrufchi . Grin copl.i 
Angolare in VoUcrri . 4'- nS. 
• fVÌ- Dti'i muniinn'mi in oro 

Difperfionc immcnfi futi Jl 
cfli ne' fecoii piiTjii. ti. > n- 
Malli all' alo Ro-nino in iÌLt' 
li Citti. ilt. Si fcivino in fi- 
lo diverrò da quello degli Eirii- 
rchi.it>. 

Monte Vcltrijo. Terra nobile dC 

. Vohcrrini, fui origine e viccn. 
de. 101. Nega I' ubbidienia 1 

. Voltein.iot. E' di nuovo Tog- 
eeitila.io). 

Muftì di VOtlem . Dcrcrisiune del 
Muleo pubblico. 170. 171. Del 
Mufco Guirnacci .- 1 7a. De' Gior- 
gi. 17]. De'CiIluul, t Um- 
jOBÌ.iol . De'FraDCcrcliini . 174. 
Pìccolo Mufeo de' Monaci Camal- 

P 

' pAbi7.o di r.tfidtnia drgli An- 

Pcl;iri;i . V,-nfion(. in Irilii circi 
r ollivo tciaìj dopo iJ Diluvio 
, di tioi. li. 15. Occupino il Lilio, 
-. l' Uiiibrij , e ne' Confini pirledi 
Tafona.it. Abbandonino Ut- 



to il Piefe dopo cent' inni i e 
ar lonuuiD in poffelò gli Etru- 

PeilÌD Poeti . Antorilì di claflki , c 
. dì antì chinimi Scrittori , che io 
riconolcona per Volterr. ;o. tSj. 
Pìfa. Tempo dil fuo inj;rindinirn- 

Pìrani. Divunuii nemici di Voi- 

tificizloni in dikTa ■ io«. 

R 

Altri molti nominiti dii Dem- 
pllcro. 14- 11- Porfcnni He o 
Lucumonc diChiuli,non di lut- 
ti li Tofcirij . tS. l'ropcriioRe 
dg' Voliittatii fundi Populonii. 

s 

C.\nea. Ajutano ì Voìterrani con> 

tro i CÌDteniini. 130. 
Stngemiitiaòa.S^Betlo-Del tempo- 
. rile «'VerboBi di VoImra.7i> 
, 78. p<. Si pone in libertà ■ 71. i 

V 

VAd) . Porto de' Voìterrani illJ 
potere de' PiTini . to. 
Vali Etrufchi di terra fine Volter- 
rani , e loro colore, jf. ViS 
Aldini e laro colorerò;. • - 
Vefaivi di Voliterà . Olieiigono 
digl' Itnpc ridori Franicfi Diplo- 

diritii giurisdiiionali-U; '5)'fi4- 

cTcaììclla ne? Volitriano, è 

. no dichimii eiadiei dflle ci|ir«. 

In,. 
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Imperiali hi Tofcini ì 'con noi* 
le ilire onotifìccnic • Clfl- 
DO dallt loro Miniere aiuolo , 
rame , e allume . B4. Calvino 

preitnrfc il primo filli vero Frin- 



ii Volici 



S.Ugo, ■ 



i-6s. Ma i< 



' ' . .galaidoli con..pi)ideDU iblei:! lì. 
: cittì atlli (ài liberiì', e doni- 
. .nÌD dtlle laB Terra, é caflci' 
: ]i • So. Pigano riKcelTore tìn» 
nuova, con grande impegno :Icj 
^ prcMnlIani di Galgano , c in 
. muo ott.ime da Innocenzio III. 
, DO Breve tdegnofo cgniro. de' 
. Volterr ■ - -■ ■ 
- legl c 
■ Sangeir 

7S.- Qilgano IL è coiirtit» j 
lUle di- Volurri- 
e Caflelln del Vc- 
3 5. Alberlo. Per 
irili ApolioticJ. fono fupile 



Comi 



e fu.: diir.Tc 

-, nel fuoCifldìo, c Kotc.i di Bc- 
■ f rignone; gli fono utc[li ilue Ni- 
,. poti ;,c latchcggiaio il delio Ca. 
. lAelIii. »4., Sinim Ut>etiini<^ 
av*ElÌato di' Volletranl .e da" 
. Fifani . SS. Altri Ve/covi fenipre 

■_ 11!^ fincliì ccd^DD ogni 

iC icmpqrale aclli^ 
..Ciltii e nella DiogeCS». Ve- 
i.clie oilengsnu Diplumi di 
donaiioni ,e fuc eoafcrme ^I- 
. I* Cina , e di Datanti, t^ie , 
1; CMblU cenfifre nel V«Itcr< 



iSi 

. "IMO ^Galgano. 7J. Hdtbraodo. 
tf. Pagano . j8., Filippo Brlfor- 
ti, e Andrea Corfini.o*. Terre 
BCiftella, per le discordie de' 
_ Vtfcovi faiembrife dal Terriio- 
rio Voltctrino. Singeminiano , 
quale potei ricuperare, ftando 
, to' Vcfcovi uniia la Ciilà . „. 
Piccioli , ed altre Cjftclla vici- 
ne. 80, Veechitnira , (ieftrmto . 
, Bj. , Altre veniidue Caftella , e 
rei ViltjBEi. 3K. Vefcovi ami- 
. ci della Pace in quei [empi infe- 
..lici. S. U^o. 71S, Idelbrand(i.75, 
, filippo BEjfoni . !.«. r 5>7. Vol- 
, terrj inieidciia per ie fuddelte 
, difcordic , e poi aObluta. se. 

del ruo Vcfco»o dopo l'uccifio- 
nedi Galgano. 74. Ragioni de' 

■ Veftovi per le loro ptdeoGoni. 

, »o. Ragioni della Città. 50. yfm 

che ibbia prcfo il governo Ì\ 
lei. ^Pìg. .00. 
Volterra . Sua origije.. ),. e fi^g. 
Una delle dodici-Oamininij E- 

Capo dcllj Tofcana. 3«!"i"g'. r 



'f'ìS- Magnifi- 
che mura di fmirurito pieiri- 
ine, 35. Sua antica Porta-deli' 
Arco. 37. 148.. Sue. fbrie tt 
commercio; mariltiino .' }S„tt, 
Non li troTa impegnau nelle pri- 
me gacrre, co' Ke di Roma fé. 
suite .con perdila. 44. Impegna, 
la con ilire- quattro espiriti 
.Città Ir rimeltere nel Trono Ro- 
nuM Tarqgialo. 4Tt R^ùlie 1' 
^tonani i.coipitidaii di Scipione. 
.ivi, yinnLdxItQaia eoa latta la 

,N«(Wie.4i^^qiapu col ùMh 
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fll 

dl-Uimittph'gMr.cDni- rói'II- 
berll fnlmrdiinti , gli onori di 
Di liuto n>l4ntirio 

' ■ Seiptaae per li InpreTi dtll' 
ASriti, Ipl, Lode fingolire * 

' lei dan^CiccToae. rn'> CbeU 
pWegge ippreOo - Gialla Ctfa. 
re- 4T> Segue le parti di' Merio 
wntro Siili , 1 cui ani fiir- 
tilSnu reliftcnii , benchì urSe 
egli gii canquiAiio tuiio ti Ro- 
mano luptrio. 4*. 47. E" ridot- 

- ta afio iita di femplic; Colo- 
. nii . 47. Abbraccia la Fede Cri- 

ftiani i di »at Chiefa i[ primo 
Papa dopo 3^ Pitrro nella per. 
fona di 5. Lino-iS. Prove che 
fia Valterrano. ter, t fefmiii!. 
Le Molti Uirtiri . ed altri 
Sami e Selli . ivi . linbnilaia 
' dall'eredi Arianx i purgata di' 
Sanri Tuoi proteiiori CiuRo , 
ClemealEi e Ottaviano, ini, 
Oocupaudi'iarbari.it. E' go- 
vernata di' Caftaldioni . t)- E* 
ffai* creduli defoliit digli Pa-' 
e,M; « renionii di Ottone, 
ft' Se a'ttioEo* li Indizione, 

- f«. RIArett^ ecrlo di giro con 

' l'altreCitOd'unipirKdeiruo 
Terriiorto, lafeudaio itagl' Int- 
piradorl a divertì Signori.5 (.Go- 
vernili di' Mirchefi , edi'Cond 
folto l'alto Dominio dell- Impe- 
rio, ir-' Forfè io amico iihoi- 
ta da' filai Vcfcovi . n- «3.114. 
Da' Vicari Iinpcriili . 6S. Da' 
fuoi proprj Confoli. «S. Ricu- 
pera il fuo Terniorio , (L> 

' éir&.ji- Si pone in liberti con 

- tHtlc le Ciicà auelh>«T, Scoo- 
■ le'ogniigiogo di toegetiaàe. «S. 



"ftfSaiìt toiM-i 
a dncTnipeTKlori.Tj.r/iif.'jt. 
IntalM nelle fiiidni ibbrMcii 
la pifte OlriBellina ,'e- miti 1' 
' PHani jnanja eon cót a comuni 
■■ rpefe ti fBi giorenlù all' acqui- 
lo dì rcrnrania.'iej. E' ridot- 
■ la-dl'Fiurentin; 1 pine Guel- 



Prineìpi di guerra toL Comune 

lenic. 107. E' lirannrggiaia_ 
dilla Famigli» de' Bel foni; ila. 
iij. Di' quali fi liberi, ecoir 

Pifani , che pretendevano folle- 
ncrli .113-1 frgi. Per aJlìcurarfi 
da'Pifini, e da molli Cittadini 
adtrenli l' Btlfwti , lì obbliga 

■ di eleggere Podelti fioreniÌBO • 
117. Ed in apprelTo coniente, 
che elTo tenga le Chiavi della 

' Città. M. Mega dare a' Fio- 
Tcntiai il irjbuto' , conila ( pat> 

>■ t< pretefo,M'' Toma a n^r- 

- ; ed i (bRcMIi contro' f Pio- 
-.rcnilni-da GfuAo I.«idini. the 

b inftto, per ialine del' Ma- 
SiSnto di Volterra. 118. E- 

' (nana Tentenza bvorevale a Vol- 
terra in ordine alia preiefa im- 

' pofiziooe , ed allentati di Giu- 

- PO la Kcpubblici'Fiorentinapia 
Ciftclla oreupiie- II). Le ren- 
de. Ilo. Nuove pritenfioni di 
Lorenio de' Medici , che gover- 
nava Firenze , di comandare in 
Volterra , /uftiiile per cagione 
degli lIJumi, ritrovati nel Ter- 
ritorio Volterrano, iij- »/,/f. 
Giuft) , ma fuor di tempo , fol- 

' IfTiiione della Citllt , che ctx. 
^nà Mia Aùoa* degli ade- 
re? - 
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ficclicggiiroconlro i pitii giu- 
rali' , e II irattano di rlbdle . 
'ìt 'f'I' E' folIoviiidlLorcnlo 
de-McdicE dille mi(aie, mi ia 
:uiio raggcciiu itli Tua Kcpub-. 
blici- I]]. Ì34- Ajuu DC' bra 
bifogni 1 Fiorenlìnl . Ijt. Che 
le rendono le Tue ptcmincntc , 
le rendile pubbliche , -e molti 
autoTitl nel governo. i* 



183 

coflretii > dirfi iCltmenieVII. 
>4D. E' lor{>rcrii-e licchtggii- 
» di Feti-uccio cominilitiic de' 
Fiorentini. iW. Rdifteni Papi, 
ed-d Cirio V., dìScÙ dll Fef 
roccia. 141. Cbe £ ■IKeilò pet 
le cafe lirveniite in Vollcm. 
Uj. Redi ToggetH VplKri&. 
con (UHI U T^^M ■lli'Cal* 
de' Mcdiui ■ k'f}, ",' 
Vrne EfiaRU.. Coitl^tHano-il' 
le StruIEbe «noneu di Volicm, 
e UDlMmenie' rapprefcnuno 1' 
ucim Caa ditte . 144- 
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AleSandro Hapalcling • 



AHizI 
Archi 



0 Pubbli 



Archivio Vtfcovile \ di V 
Archivi* Cipiiolare f |crr 
Archivro delli Bi<j[a ' 

di S> Cìnftp' 
Anobio . ■ 



Bioado> 

Ballanlot 
Socquet>j, 



Cirlalice dcI'Coimiiw di Volt»n> 
Ci/Iìodoro. 
,CcnfarÌDa. 
Ciniii . 
Cicerone . 

Cod, ^6■|. gii della Bibl. Giddilr 
Dcmpftero. 



Fleur/."'' 
Fonttniai . 
Froniino- 
Oio*H«Ui> 

JCdoco, 
IfODc mniilt. 

■E:t 



Limprtd; . 
libri di Memorie I mano del Mi- 

giurilo dt'Ptiori di Volt. 
Libri de! Camcrocto di Tpit. 
March. Mafféi VeroHctTc. 
Milavolli '. ■ 
Marlan Vettóri ," " ' 
Manino Tallono, 
Mnraiori .■ ■ ■ ■ ■ * 

Natale Aleffandro- 

P*r£o Poeti r 
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